
        
            
                
            
        

    Zorro
Steve Frazee
 
I Lo spadaccino
 
La " Regina di Castiglia " procedeva a vele ridotte sulle azzurre acque del Pacifico verso la terraferma. Il viaggio dalla Spagna era stato lungo e difficoltoso, ma sia la nave che l'equipaggio avevano ben sopportato le violente tempeste.
Ora tutto era passato ed il vascello procedeva lento e tranquillo verso la sua destinazione, la California. Era l'anno 1820.
Un ufficiale in seconda con voce stentorea lanciava ordini ai marinai, mentre questi, nudi fino alla cintola, si arrampicavano agili sulle sartie. L'aria pungente dell'alba li faceva rabbrividire, soprattutto nei momenti in cui indugiavano per osservare ciò che stava accadendo giù in coperta.
Due uomini si battevano e le loro lame balenavano come lingue di fuoco. La scena aveva tutto l'aspetto di un duello mortale: con pari abilità ambedue i contendenti si costringevano l'un l'altro a rapidi scarti per sfuggire all'agile gioco delle lame.
Il più basso dei due era Rafael Valdez, sottotenente di vascello, una delle migliori lame al servizio di Sua Maestà il Re Ferdinando di Spagna. Gradualmente egli costrinse l'avversario, più alto di lui, verso la grata di un boccaporto.
- A voi - gridò Valdez. Egli raddoppiò i suoi sforzi, con stoccate, parate e perfetti " a fondo ". Era come se la punta della sua spada si attorcigliasse attorno al grigio acciaio della lame dell'avversario.
Il più alto dei due sembrò dar segni di stanchezza. Spesso, nelle ore d'ozio trascorse sulla nave, era sembrato che costui, Don Diego de la Vega, mancasse di fuoco e di energia. Anche se ora si stava difendendo bene, c'era il pericolo che potesse finire contro il boccaporto.
Sulle sartie i marinai eccitati abbandonarono per qualche tempo il loro lavoro e l'ufficiale in seconda permise loro di prendersi un po' di riposo, giacché a lui stesso la scena interessava sommamente. C'era da aspettarsi che il Senor de la Vega, che usava trascorrere pigramente le ore tra i libri, sarebbe stato costretto a cedere davanti al tenente. Ma Diego non cedeva. Come Valdez eseguì un deciso " a fondo ", il braccio vestito di candida seta del suo avversario si torse rapidamente, facendogli deviare da un lato la lama. L'acciaio risuonò sull'acciaio nell'aria del mattino.
- Bene! - gridò Valdez nella sua lingua nativa, riparandosi in fretta. Le else delle due spade si toccarono con un cozzo, mentre i duellanti, con i muscoli tesi per lo sforzo, per un attimo si trovarono vicinissimi l'uno all'altro. Con una smorfia sul viso sudato, ambedue saltarono all'indietro.
- È quasi l'ora della colazione - disse Diego. A questo punto la sua spada cominciò a roteare con rapidità incredibile, come fosse una parte guizzante e viva di lui stesso. Ora era lui che dominava Valdez. Perdendo a poco a poco terreno, l'ufficiale cadde, mentre la lama danzava fischiando sopra di lui. Ma egli non era il tipo da darsi per vinto. Con rapidità eseguì una mossa che segretamente si era preparato in cabina. Attraverso le punte incrociate delle lame, i due avversari si fissavano negli occhi.
- Eccoti preso! - mormorò Valdez, come se stesse ancora provando le sue mosse. Quindi, borbottando a bassa voce, liberò la sua spada dal contatto con l'altra. Poi con incredibile rapidità puntò direttamente al petto dell'avversario.
Un ottimo colpo, per la verità, e Valdez era ben certo del successo.
Ma qualcosa di inaspettato accadde: il polso di Diego si torse e la lama sembrò attorcigliarsi attorno a quella del tenente. Un attimo dopo Valdez si trovò disarmato, mentre la sua spada schizzava sull'assito del ponte.
Ora la punta dell'arma di Diego gli toccava la gola.
- Cedo! - gridò l'ufficiale con una smorfia, alzando scoraggiato le braccia.
- Ahimè! Questo non lo farei con nessun altro avversario - aggiunse mortificato.
Poi i due estrassero i fazzoletti e si asciugarono il viso grondante di sudore, mentre il nostromo ordinava ai marinai assorti di riprendere il lavoro.
- Rimpiangerò queste quotidiane contese, Diego - disse Valdez mentre, assieme a questi, si avviava a colazione. - Mi rincresce che ci lasciate.
- Sembrate preoccupato di vedermi andar via, Rafael! - fu la risposta.
Valdez lanciò all'interlocutore una rapida occhiata.
- Certamente, un po' - ammise. - Siete stato assente tre anni, non dimenticate, e troverete diversi cambiamenti. - Scrollò le spalle. - Ma non voglio parlare di argomenti spiacevoli a colazione. Stiamo allegri!
E, a braccetto, i due uomini si affrettarono verso la mensa degli ufficiali, dove i camerieri, che avevano già terminato di servire gli altri graduati, accorsero per servirli. Essi sapevano che questo era l'ultimo pasto che Diego de la Vega avrebbe consumato sulla nave e che molto probabilmente egli avrebbe messo loro in mano come mancia una moneta d'oro sonante.
Durante il pasto non venne detto niente sull'argomento cui aveva accennato prima il tenente, finché i due giovani non ebbero terminato e non si furono appoggiati al parapetto a guardare la terra cui si stavano avvicinando sempre più.
- Sapete, Diego - disse Valdez alla fine - le vostre qualità di spadaccino vi saranno utili in California. - Una pausa. - Specialmente ora, con quello che sta accadendo.
- Davvero? - rispose il passeggero gettando al compagno un'occhiata interrogativa.
- Ecco, vedete - spiegò Valdez - ci sono delle complicazioni qui come in Spagna. La forza militare si è sostituita al mite governo cui eravate abituato. Mi sono reso conto di quanto sta succedendo quando incrociammo il " Santo Dom " nel suo viaggio di ritorno da qui, due giorni fa. - Il tenente osservò Diego. - Ricorderete che io e il capitano fummo trasbordati su quella nave per farvi una visita.
Il più alto dei due annuì. Dall'ultima lettera che aveva ricevuto da suo padre, Diego aveva avuto la netta impressione che in California le cose stessero andando male, ma il vecchio Don Alejandro de la Vega non aveva spiegato chiaramente di che si trattasse. Eppure, proprio perché suo padre voleva che egli facesse ritorno, la faccenda doveva esser seria.
- Che sta succedendo, Rafael? - chiese Diego.
Egli guardò dinanzi a sé e si accorse che si stavano avvicinando a terra rapidamente.
- Si tratta di questo - rispose. - Un anno fa venne nominato a Los Angeles un nuovo comandante militare, chiamato Monastario. Appena assunti i pieni poteri, egli non fece altro che cercare ogni mezzo per sopprimere la libertà nella parte della California sotto il suo controllo.
- E in che modo? - chiese Diego.
- Con tasse che nessuno può pagare; accusando il popolo di tradimento e imprigionando con estrema facilità. - L'interlocutore alzò bruscamente le mani: - Con i mille mezzi a disposizione di chi è al potere! - continuò Valdez. - Sembra che Monastario voglia annientare tutti i proprietari terrieri dei dintorni di Los Angeles per appropriarsi dei loro possedimenti. Ma non è niente di nuovo, sapete, cose del genere sono già accadute in passato!
Diego de la Vega aggrottò le ciglia e la sua mano corse all'elsa della spada.
- Sicché è così - mormorò.
Valdez lo guardò: - State all'erta, amico mio - gli disse. - Il vostro ritorno inatteso incuriosirà certamente questo Monastario. È un uomo estremamente sospettoso. Quando rivelerete la vostra abilità di schermitore o manifesterete la vostra ostilità al suo operato - e se io vi conosco bene, questo voi lo farete - allora non venite a chiedere a me quale sarà il vostro destino.
L'altro scosse la testa: - Questo è chiaro - disse con calma - in prigione o morto. Ma ditemi, Rafael - egli proseguì - che cosa dovrei fare allora? - Il suo viso si indurì: - Devo starmene inerte in disparte, mentre questo gaglioffo sta spadroneggiando nella terra dove sono nato?
Valdez diede una leggera scrollatina di spalle.
- Tutto ciò che vi prego di fare, Diego - disse - è di evitare ogni azione affrettata. Nessuno è mai riuscito da solo a sconfiggere un'intera guarnigione di soldati.
Quindi, poiché la nave stava avvicinandosi allo scalo di S. Pedro, il tenente si scusò e si allontanò in fretta per badare ai suoi molti doveri.
Diego si soffermò alla balaustra, profondamente assorto in pensieri. Se la situazione era così grave come l'avevano riferita gli ufficiali del " Santo Dom ", si rendeva conto che sarebbe stato un grave errore opporsi apertamente al comandante Monastario.
Per il momento ritornò nella sue cabina, una stanza piccola, angusta ed ingombra di bagagli in cuoio pronti per lo sbarco. Bernardo, il servo spagnolo del giovane, guardava piuttosto incerto fuori da un portello e la sua espressione dimostrava che egli non era molto convinto dell'aspetto di quella strana nuova terra.
- Tutto a posto, Bernardo? - chiese il padrone.
Bernardo annuì. Per quanto non più giovane, era vigoroso ed attivo. Qualche volta però dava quasi l'impressione di essere tonto e ciò era da attribuirsi al fatto che era muto dalla nascita.
Ma è meglio dir subito che Bernardo era tutt'altro che sciocco o stupido.
- Bernardo - aggiunse Diego - dove avete messo le lettere di mio padre ?
Rapidamente il domestico gliele presentò e Diego prese a leggerne alcuni passi.
" È con cuore addolorato, figlio caro " egli lesse " che ti chiedo di rinunciare ai tuoi studi in Spagna e ritornartene a casa. Sono sopraggiunti alcuni avvenimenti che non posso affrontare da solo... " Diego porse la lettera al servo. - Bruciala - ordinò. - Nessuno deve sapere il motivo che mi ha fatto ritornare in patria. Vedi Bernardo, ho appena saputo che il nostro paese è spadroneggiato da un tiranno, il comandante militare di Los Angeles. Costui si chiama Monastario e, finché io non sarò a conoscenza del modo con cui egli attua i suoi vili piani, devo fingere di non saperne nulla. Poi - aggiunse - lo combatterò.
Il muto annuì con calore. Per quanto egli non sapesse parlare aveva capito benissimo le parole di Diego.
Se vorrò riuscire nel mio intento - continuò Diego - questo tiranno non deve sapere che io sono abile nel maneggiare la spada e nel cavalcare, e che sono in grado di fare altre cose che possono essere una minaccia per lui. Devo convincerlo che sono un giovanotto innocuo che ha abbandonato gli studi in Spagna perché colà la vita era troppo aura e gravosa. Bene, che hai da suggerirmi, Bernardo, amico mio?
Diego de la Vega sorrise come il servo prese un libro e finse di essere tutto assorto nella lettura.
- Ah! Ora capisco! - esclamò il giovane. - Quando non si può indossare la pelle del leone, allora ci si mette addosso quella della volpe. Splendido! - disse. - Proprio quello che farò. Presto, Bernardo - continuò - fa' come ti dico e butta in mare tutti i miei trofei di scherma. Poi prepara i miei abiti più eleganti. Agirò e mi comporterò come un inutile bellimbusto.
Diego gesticolava impaziente mentre il servo esitava.
- Butta via tutto! - gridò. - Da ora in poi avrò un'altra personalità e così pure tu. Ti comporterai come uno sciocco privo dell'udito. Lavoreremo insieme e nessuno saprà che siamo qui per combattere l'ingiustizia dovunque la incontreremo. -
Bernardo annuì.
- Meraviglioso! - dichiarò Diego entusiasta.
Poi udì il nostromo lanciare ordini e lo scricchiolio delle gru che calavano le scialuppe. Don Diego de la Vega sapeva che finalmente era giunta l'ora di mettere in atto i suoi piani.
 
II Il tiranno
 
Due soldati armati fermarono la carrozza in cui si trovava Diego, elegante e fatuo nei suoi abiti più appariscenti. Quest'uomo, che solo poche ore prima aveva fatto schizzare la spade dalle mani vigorose di Rafael Valdez, se ne stava ore con un libro in mano, guardandosi attorno con atteggiamento languido e distaccato, come per dire: " Che è questo miserabile buco? ".
In effetti il luogo non offriva una belle vista. Il piccolo villaggio di Nuestra Senora Reina de Los Angeles, tanto per nominarlo per intero - cosa che del resto nessuno faceva - si stendeva davanti al giovane: la chiesa incomplete, qualche case addormentata sotto il sole infuocato, un mercatino ed un'osteria. Grandi alberi chiudevano la scene. Oh, certo, v'era pure la caserma, solida ed in ordine.
- Carte e bagagli devono passare sotto controllo! - ruggì il sergente Miguel Garcia, dal grasso viso tondo e sudato, mentre si avvicinava ondeggiando alla carrozza - Mi dispiace, Senor Diego - disse pomposamente - ma devo controllare il vostro bagaglio.
Diego annuì con indifferenza. Non c'era motivo di prendersela con quel grassone. Egli doveva eseguire degli ordini e questo era tutto.
- Il mio servo Bernardo vi aprirà i bagagli, ma perderete il vostro tempo se cercherete di parlargli: è sordomuto.
Il giovane fece dei segni al gesticolante Bernardo, quindi si allontanò col naso immerso nel libro.
Il sergente Garcia terminò l'ispezione, indi si rivolse a Diego: - Riferirò al comandante che siete arrivato!
Il giovane scosse le spalle con noncuranza, ma un clop-clop di zoccoli lo fece voltare di scatto. Vide un drappello di lancieri che circondava un uomo legato, col viso coperto di ferite ed un'espressione inebetita negli occhi. Riconobbe Don Nacho Ignacio Torres, un rispettabile agricoltore, vecchio amico e vicino della famiglia dei de la Vega. A stento poté reprimere l'ira che lo assalì. E fu, tutto sommato, una fortuna che l'uomo legato, nelle condizioni in cui si trovava, non fosse in grado di riconoscere Diego.
Numerosi popolani osservavano sdegnati la scena e tra di essi serpeggiava un mormorio di protesta.
Sicché voi siete Don Diego, vero?
Una voce sarcastica ed offensiva interruppe i pensieri del giovane. Diego si volse e vide un uomo alto, col pizzetto e due occhi crudeli.
- Servo vostro - mormorò languidamente Diego. - Voi siete il nuovo comandante, non è vero?
L'uomo annuì.
- Scusate, comandante - proseguì Diego. - Senz'altro sarete in grado di dirmi di che cosa è accusato Don Nacho.
- Tradimento - grugnì Monastario. - Spero che non vorrete immischiarvi nella faccenda! - disse.
- Oh, no, no! - rispose Diego frugando nel suo libro con simulata apprensione ed apparente disagio. Poi, quando l'altro gli chiese perché era ritornato dalla Spagna, farfugliò impacciato: - All'Università c'erano troppe cose violente da fare: cavalcare, tirare di scherma, tutto un sacco di rudi esercizi. C'erano persino incontri di spada.
La bocca di Monastario si torse in una smorfia di disprezzo. Quest'uomo debole ed inoffensivo non avrebbe certo costituito un pericolo. Poteva andarsene tranquillamente a casa.
Una volta in carrozza, però, l'atteggiamento di Diego mutò e subito egli parlò al servo di uno stallone nero, Tornado, che egli aveva tenuto nascosto al padre, in un pascolo fuori mano.
- Mio padre riteneva l'animale troppo pericoloso perché io lo potessi cavalcare - disse - e così lo affidai alle cure degli Indiani: sarà il terzo elemento della nostra squadra.
Bernardo indicò con l'indice Diego, poi se stesso ed infine con le dita fece il gesto di un cavallo al galoppo.
- Sì - disse Diego - tu, io e Tornado. Il mio nome sarà Zorro, Zorro la Volpe. Stasera avremo da lavorare! - E così dicendo indicò il villaggio.
Quella sera Diego si accorse che non sarebbe stato prudente parlare subito a suo padre della nascita di Zorro, perciò, a costo di sentirsi addosso lo sguardo sdegnoso e deluso del vecchio, dovette insistere anche con lui nella parte del giovane fatuo, amante dei libri, dei bei vestiti e della buona musica.
- Arrivederci a domattina - gli disse infine suo padre. - È inutile che io continui a parlarti del comportamento biasimevole di questo tiranno, almeno finché non ti sarai riposato dal viaggio. Buona notte. - Ed il vecchio lasciò curvo la stanza.
Non appena la porta si chiuse, Diego balzò in piedi, brandendo la spada, e con un agile movimento della lama ritagliò una Z su un foglio di carta da musica.
- Ah! - esclamò - questo sarà il segno di Zorro! - e si sentì sollevato dopo aver preso questa decisione, punto di partenza tutt'altro che insignificante nella sua lotta contro l'ingiustizia e la vile oppressione.
Poco tempo dopo, nell'ufficio del comandante, rischiarato da un lume, si stava svolgendo una riunione a due. Monastario fissava l'uomo che gli stava davanti, un certo Bustamento Pina, un piccolo avvocato untuoso ed ambizioso.
- Allora siamo d'accordo - disse. - Voi direte a Don Nacho che è libero di andarsene, che avete esaminato il suo caso e che non esistono motivi per trattenerlo ulteriormente. Poi - e qui il comandante abbassò la voce - poi egli sarà ucciso mentre tenterà di fuggire e le sue terre saranno confiscate come quelle di un traditore. Sta bene, Pina?
L'avvocato lo guardò con disagio passandosi la lingua sulle labbra secche, infine annuì.
- Farò come dite - disse.
In questo stesso istante Zorro, avvolto dalle tenebre, saltò su un muro. Era vestito tutto di nero. con un lungo mantello, una maschera ed un cappello di feltro. Neri erano pure i suoi stivali. Scivolò rapido verso il punto dove erano sellati quattro cavalli pronti per ogni emergenza. Li liberò, quindi si portò rapidamente presso la cella di Don Nacho, nell'edificio del comandante.
- Chi è la? - sussurrò il prigioniero.
- Un amico - fu la risposta. Chi tiene le chiavi?
- Il sergente Garcia, ma...
- Coraggio! - sussurrò Zorro. - Ritornerò. - E scomparve come un'ombra nell'oscurità.
Mezzo minuto dopo dalla bocca di Garcia uscì un'esclamazione di paura al pungente contatto di una fredda lama nella schiena. Era senza spada, senza giacca e perfino senza stivali.
- Silenzio, Garcia - disse una voce tagliente. - Le chiavi, presto!
- Io, io... - L'uomo tremava dalla paura. - Le ha il comandante - riuscì infine a dire.
Zorro comprese istintivamente che non mentiva.
- Resta in piedi, faccia al muro! - ordinò. Quindi, mentre Garcia obbediva, fece in modo di puntellare la sciabola del sergente contro un tavolo, così che la punta dell'arma gli toccasse sempre la schiena. - Se ti muovi, peggio per te - gli disse sottovoce. Poi in punta di piedi lasciò la stanza, lasciando immaginare al sergente che il suo silenzioso ed invisibile nemico fosse tuttora lì.
Rapido ritornò alla cella di Don Nacho Torres. La porta era aperta e Zorro udì la voce di Pina, l'avvocato, che parlava al prigioniero.
- Ho esaminato il vostro caso - stava dicendo - ed il comandante ha deciso di lasciarvi andare. Presto, ora!
Torres si diresse lento e sospettoso verso la porta della cella. capisco - disse - e temo...
- Lo temo anch'io, Don Torres - disse Zorro calmo dietro il legale. - È un inganno, ma è stato gentile da parte di costui risparmiarmi il disturbo di cercare le chiavi.
Ora fu la volta di Pina di rimanere senza fiato, quando la punta di una lama lo toccò alla schiena. Ma non gli venne dato il tempo di soffermarsi a pensare. Un momento dopo si trovò incatenato nella cella, mentre Don Torres era libero.
- Chi siete? - chiese Torres.
- Zorro. Presto, scalate il muro. Un cavallo vi aspetta presso l'albero degli antenati. Recatevi da Padre Felipe alla missione di S. Gabriele. Colà otterrete asilo e nemmeno Monastario oserà toccarvi. - Così dicendo l'uomo mascherato aiutò Don Nacho a salire sul muro.
In quel momento il capitano Monastario si stava tranquillamente avvicinando alla porta dell'acquartieramento. Convinto che Pina stesse provvedendo alla fuga del prigioniero, sollevò la mano armata di pistola per prendere la mira. Monastario fece appena in tempo ad udire il fischio di una lama, che la sua pistola gli era già schizzata di mano. Un attimo dopo era impegnato ad affrontare il suo avversario in un duello serrato, mentre Don Nacho, scavalcato il muro di cinta, guadagnava la campagna.
Per quanto buono spadaccino, il comandante si rese subito conto di aver trovato pane per i suoi denti. In breve venne disarmato e cacciato nella cella dove già si trovava in catene lo spaurito e tremante Pina.
CRASH!
Zorro chiuse pesantemente la porta e fece scattare la serratura.
Seguì una gran confusione. I soldati, compreso il sergente Garcia che si era ormai accorto dello scherzo giocatogli, arrivavano di corsa da ogni direzione. Monastario, accecato dal furore, urlava che si uccidesse l'uomo mascherato. Egli aveva inteso il nome di Zorro fra i lamenti di Pina e gridava: - Uccidete Zorro, l'uomo dalla maschera! Uccidetelo, vi ordino!
Ma un simile ordine non era certamente facile da eseguire. Il povero Garcia finì nell'abbeveratoio dei cavalli e l'acqua inzuppò la sua ampia mole. Invano si affannava ad impartire ordini a sua volta. Tutti gli sforzi risultavano vani. Mentre i soldati brandivano le lance, Zorro era già in groppa a Tornado e stava per dileguarsi.
Più tardi Garcia recò un biglietto che aveva trovato infisso nel muro con un pugnale. Monastario, con la barba irta, lesse queste parole di sfida:
" Attento, comandante, a questa spada: di Zorro porta il nome, non scordare. Il male caccerà d'ogni contrada ed i soprusi a te farà scontare! "
- Pina - gracchiò rabbioso - offrite un premio di cinquecento pesos per la cattura del traditore Don Nacho Ignacio Torres. E mille per la cattura del bandito Zorro, vivo o morto. Spicciatevi a preparare gli avvisi - aggiunse. - Vedremo chi la spunterà con questa volpe. Tra una settimana voglio avere la sua pelle inchiodata al muro.
Nel frattempo anche il muto Bernardo ebbe una sorpresa: mentre se ne stava alla finestra in attesa che apparisse il padrone, udì un rumore dietro di sé, ed ecco che, voltatosi, vide il viso sorridente di Diego.
- Non temere, Bernardo - disse l'uomo mascherato - non si tratta di magia. Guarda! - e premette con la mano una minuscola zona del muro posta a lato del camino.
Immediatamente un pannello si aprì nella parete, e al di là apparve una piccola stanza. In breve Diego spiegò che nessuno, nemmeno suo padre, sapeva di quell'apertura, e tanto meno della galleria che si dipartiva dalla stanzetta per sboccare in una zona segreta di pascolo dove egli aveva pensato di tenere Tornado.
- Le tue mansioni saranno quelle di nutrire e di tenere in allenamento lo stallone, Bernardo - dichiarò Diego. - Non dovrai mai servirti della porta segreta finché non sarai certo che nessuno si trovi nelle vicinanze. Ora - sbadigliò il giovane - devo cercar di dormire. Domani ci sarà molto da fare. Fa' in modo che la mia carrozza sia pronta per subito dopo colazione.
Bernardo annuì, ed a gesti gli rispose di aver compreso ogni sua istruzione. Con un sorriso di contentezza sembrò infine fargli capire che quanto stava accadendo in un certo senso lo entusiasmava.
Il mattino seguente Diego si recò alla missione di Padre Felipe, e durante il percorso fece tappa alla casa di Don Torres per informare la moglie e la figlia che, secondo quanto aveva potuto accertare, il loro caro era sano e salvo. Inutile dire quanto la notizia rallegrasse le due donne. Diego, ritornato ad essere l'amatore di libri, l'innocuo elegante giovanotto quale a tutti doveva apparire, si inchinò e proseguì il proprio viaggio.
Padre Felipe era un uomo di statura non molto alta, dalla carnagione piuttosto scura e con la veste un po' malandata. Ringraziò subito Diego con entusiasmo per i libri che questi gli aveva portato, quindi passò a discorrere delle notizie che avevano provocato una sorta di generale costernazione.
- Il nostro amico Nacho Torres è fuggito! - disse infine con evidente soddisfazione. - Ed è stato aiutato da un certo Zorro. Venite, vi mostrerò qualcosa.
Il piccolo prete lo condusse in chiesa. - Nessuno sa chi sia questa volpe - proseguì Padre Felipe - ma sia benedetto il nome che si è imposto. Guardate!
In quel momento Torres appariva in chiesa.
Diego finse di essere oltremodo sorpreso. - Don Nacho! - esclamò. - Qui siete certamente al sicuro, credetemi. Nemmeno Monastario oserebbe infrangere il diritto d'asilo che vi offre questa chiesa.
- Sì, infatti - rispose. - Sono salvo, ma vi prego di passare dai miei familiari per tranquillizzarli. Lo farete? - Diego assentì. - Ma certo! - rispose, pensando che la richiesta di Don Nacho era già stata esaudita di sua iniziativa. - Addio, ora! Devo tornarmene a casa.
Durante il tragitto il giovane rimase immerso nei suoi pensieri. Ma non appena la carrozza entrò nel cortile, ebbe un'amara sorpresa. Diversi lancieri sostavano con le loro cavalcature, mentre Monastario stava seduto ad un tavolo nella loggia, che nella Los Angeles spagnola era nota col nome di patio. Su quel tavolo erano ben in vista una maschera, un feltro ed un mantello neri. Diego, nascondendo l'apprensione che lo assaliva, alzò lo sguardo e colse un'occhiata di Bernardo che stava sul balcone della sua camera. Il servo scosse appena il capo e si ritirò.
Diego guardò gli indumenti, e attese.
 
III la spia
 
- Il mio piano è semplice - disse il comandante mentre guardava i vestiti. - Chiunque io sospetti di essere Zorro dovrà indossare questo costume. Poi, dall'aspetto e dal modo in cui maneggerà la spada, saprò se è il fuorilegge.
Diego assentì. - Eppure, anch'io potrei sembrare Zorro, così vestito! - egli disse infine.
Monastario scoppiò a ridere. - Che cosa? - s'interruppe. - Voi, Zorro? Impossibile!
Diego cercò di mostrarsi offeso. - In qualità di cittadino - disse - chiedo mi venga concesso di indossare quel costume. Voglio essere scagionato da ogni sospetto.
Così, malgrado le proteste del comandante divertito, il giovane indossò il mantello, la maschera ed il cappello. Allora ebbe inizio uno dei duelli più comici che Monastario potesse mai ricordare: Diego si batteva così goffamente che alla fine venne disarmato nel più umiliante dei modi.
- Basta così - gridò il comandante. - Siete quanto di meno possa somigliare a Zorro in tutta la California. Io. . .- Egli si volse di colpo verso il cortile, donde provenivano dei rumori concitati. Garcia e quattro soldati tenevano fermo Benito Avila, il mandriano del ranch dei de la Vega. Il suo viso era macchiato di sangue, e l'uomo si dibatteva con violenza.
- Costui è Zorro! - gridò il sergente. - Non ci sa dire dove si trovava la notte scorsa, e al momento di essere interrogato ha tentato di fuggire.
- No, no - gridò Diego mentre stava togliendosi le vesti di poco prima. - Dev'esserci un errore.
Il comandante invece apparve soddisfatto quando il povero Benito fu costretto a indossare a sua volta il travestimento.
- Credo proprio sia lui il nostro uomo, sergente - disse. - Avete fatto un buon lavoro.
Il volto di Garcia si illuminò tutto in uno sciocco sorriso.
- Non sono un fuorilegge, vi dico - protestò il mandriano.
- Davvero? E allora, dov'eri ieri sera? - disse Monastario.
- Io, io... ero qui - balbettò Benito.
- Gli altri mandriani affermano il contrario - intervenne Garcia.
Il pover'uomo sembrò trovarsi a disagio. - Beh, infatti... stavo cacciando un animale che da tempo minaccia la mandria.
- L'avete scovato ed ucciso? - chiese il comandante lisciandosi il pizzo.
Benito scosse il capo. Lanciò a Diego un'occhiata che era una richiesta d'aiuto, e in quel momento il vero Zorro si rese conto dei pericoli che un fuorilegge poteva affrontare. Egli capiva ora che ci sarebbe sempre stata la possibilità di far soffrire un innocente. Adesso non sapeva che fare per salvare Benito. - Conosco quest'uomo da quando son nato - gridò. - Giuro che non può essere un fuorilegge.
- Io invece credo di sì! - ribatté Monastario. - E questo chi è - aggiunse subito dopo rivolto verso Pepito Mendez, il figlio di uno dei servi di Don Alejandro, che stava entrando correndo nel patio.
- No, no - gridò il ragazzo. - Benito non è un fuorilegge. Lo so perché l'ho visto ieri sera passeggiare sotto la luna con la Senorita Torres!
- Si sbaglia! - gridò Benito accorato, mentre si faceva paonazzo. 
Monastario si passò le dita sul pizzetto. - Ah! - disse. - Sicché un cowboy fuorilegge ha un appuntamento con la figlia del traditore Torres, sul quale pende una taglia.
- Non vedete che Benito sta solo cercando di proteggere la Senorita Torres? - intervenne Diego.
Il comandante si alzò in piedi. -- Questo lo vedremo - disse. - Metteremo a confronto quest'uomo con la senorita, e vedremo ciò che ella ha da dire. Legatelo per bene sul suo cavallo. E sparategli addosso se tenterà di fuggire. Andiamo!
Non appena Monastario se ne fu andato soddisfatto, Diego volò in camera sua.
- Stasera Zorro entrerà di nuovo in azione, Bernardo - disse. - Presto! - Mentre la sera stava scendendo, la nera figura di Zorro, a cavallo del nero stallone, correva a briglia sciolta verso il ranch dei Torres.
Al suo arrivo si stava svolgendo una scena dolorosa: Elena Torres, bella nella sua disperazione, teneva gli occhi fissi su Monastario nell'attimo in cui questo colpiva il povero Benito con la spada. Il capo-mandriano del ranch dei de la Vega purtroppo non era un buono spadaccino, ma con un po' di fortuna era riuscito a scagliare una sedia verso l'avversario. Il comandante, convinto che Benito fosse veramente Zorro malgrado le disperate proteste della fanciulla, gettò da parte la sedia e vibrò ancora un colpo.
La lama sfregiò profondamente la guancia di Benito.
- Su, avanti, Senor Zorro - gridò. - Mi risulta che sappiate fare di meglio!
Benito scivolò, e la spada di Monastario gli entrò nella spalla. Fu costretto a lasciar cadere la sua arma.
- Comandante! - squillò una voce sicura.
Il vero Zorro apparve in cima alla scala che decorava il bel salone della casa dei Torres, dov'era riuscito ad entrare senza esser visto. Brandendo la sciabola scivolò lungo l'ampio e ben levigato corrimano, mentre Monastario indietreggiava esterrefatto. Il cozzo delle due spade non si fece attendere, e fu chiaro che ora la fortuna stava volgendo le spalle al tiranno. Per quanto egli ricorresse ad ogni trucco, continuava a perdere terreno, finché la lama del suo avversario non lo colpì nel braccio.
- Garcia! - gridò. - Garcia!
Il sergente accorse e vide i due Zorro, uno dei quali veniva guidato verso la cucina da Elena, mentre l'altro serrava il comandante contro il muro.
- Sparategli! - grugnì Monastario.
- A chi? - chiese perplesso Garcia.
- Ma a questo, accidenti! - vociò il suo superiore. - Quello vero. - Garcia estrasse la pistola, ma Zorro era già sparito.
- Fuori! - urlò Monastario. - Circondate la casa. Non ci deve sfuggire!
E mentre Garcia, nel tentativo di eseguire gli ordini del comandante, impacciava e ritardava l'azione, Zorro raggiunse un balcone e lanciò un fischio. Subito un gran cavallo nero venne al galoppo dai vicini alberi e Zorro vi saltò sopra. Quando Garcia, col viso tutto sudato, aggirò l'angolo della casa, Zorro si trovava già in sella. Tornado s'impennò ed urtò in pieno il sergente, facendolo strillare e fuggire a capofitto negli sterpi.
Zorro era sparito nelle tenebre della notte. Ma i lancieri non desistettero dall'inseguirlo, sicché gli fu impossibile puntare direttamente a casa. Guidò invece il vigoroso stallone verso una zona dove si apriva un crepaccio, e glielo fece superare d'un balzo.
- Inseguitelo! - gridò Monastario quando anch'egli, assieme a Garcia ed al resto del drappello, arrivò al burrone. 
- Veramente... io sono troppo pesante - balbettò Garcia.
- Andiamo allora, vigliacco! - gridò l'ufficiale. - Dobbiamo cercare di aggirare questo ostacolo.
Qualche tempo dopo, il povero Bernardo, ancora più in ansia del solito, udì un tramestio alle sue spalle, nella stanza di Diego: voltatosi, gli apparve il padrone, senza più addosso gli abiti di Zorro, proprio mentre si udiva battere fragorosamente giù il portone.
- Aprite in nome del re! - gridava la voce stentorea di Monastario.
Rapido, Diego prese dal tavolo una candela accesa e si sporse al balcone.
- Che succede? - chiese.
- Abbiamo motivo di pensare che Zorro il fuorilegge si trovi da queste parti - rispose il comandante. - Avete udito qualcuno?
- Nessuno - rispose Diego. - Mentre stavo leggendo mi sono appisolato, ed è stato il vostro bussare che mi ha risvegliato. Tuttavia... - e qui egli assunse un tono di smarrimento. - Credevo l'aveste preso... Benito, il mandriano! Vi è forse sfuggito?
- Non era lui il nostro uomo - ringhiò Monastario.
Poi, non senza rivolgere ancora una volta lo sguardo al balcone, grugnì un ordine al sergente Garcia e spronò il cavallo.
Rientrando nella sua stanza, Diego sorrise a Bernardo, ed insieme stettero a sentire il rumore dei soldati che si allontanavano.
- La prima cosa che dobbiamo fare è di vedere come Don Nacho sta passando le sue giornate. Ma dobbiamo attendere ancora un po'. Non dobbiamo incorrere in troppi guai. Andremo alla missione dopodomani. Ed ora - sbadigliò profondamente - a letto. Sono stanco.
Due giorni dopo Padre Felipe e Don Nacho stavano discutendo, in chiesa.
Don Nacho era ansioso di abbandonare la sicurezza che il luogo sacro gli offriva, mentre Padre Felipe faceva di tutto per convincerlo a rimanere ancora.
- Vi prego di rimanere - gli disse. - Il comandante spesso invia le sue pattuglie a controllare la strada anche a Nord di San Fernando. Dovete rimanere assolutamente.
- Devo andare a Monterey per parlare al governatore - rispose Don Nacho. - Egli saprà distinguere fra un traditore ed un uomo onesto, ne sono certo. Inoltre - proseguì il vecchio mentre si guardava attorno - non posso pretendere che questo Zorro, chiunque egli sia, si dia da fare per me mentre io resto qui inoperoso e in tutta sicurezza. E un'altra cosa - aggiunse. - Voi potreste avere dei guai per avermi dato rifugio. Sapete bene quanto sia crudele il comandante.
- Eppure insisto ancora - gli rispose il sacerdote - nel pregarvi di rimanere, almeno finché non siamo certi che si sono stancati di darvi la caccia.
- No, Padre! - Don Nacho aveva preso la sua decisione. - Devo far presente la mia situazione al governatore. Partirò presto... forse domani.
Padre Felipe sospirò e si dette per vinto, vedendo quanto Don Nacho era risoluto nella sua decisione. Ma ciò che nessuno dei due sapeva era che fuori della chiesa, intento a riparare una crepa nel muro, c'era un omino con una faccia curiosa come il muso d'una scimmia. Il suo nome era Crespo, ed egli aveva ascoltato avidamente quella lunga conversazione sin da quando il nome di Nacho Torres era stato pronunciato per la prima volta. Immediatamente gli balenò alla mente quanto era stato annunciato: il grosso premio di cinquecento pesos offerto a chi avesse saputo catturare Don Nacho Torres.
Non appena Padre Felipe e il suo amico smisero di parlare, Crespo depose la cazzola e si allontanò dalla chiesa.
Dapprincipio camminò lentamente, pensando a ciò che stava per fare, e fantasticando sull'avvenire che gli avrebbero procurato i cinquecento pesos. Poi accelerò il passo e oltrepassò correndo il cancello della missione, in direzione di Los Angeles, per raccontare il suo segreto e prendere possesso della somma, costituita da una cifra superiore a quanto egli avesse mai sperato di possedere in tutta la sua vita.
I suoi piedi nudi sollevavano nuvolette di polvere mentre la corsa si faceva sempre più veloce.
 
IV Zorro si reca alla chiesa
 
Crespo era esausto quando decise di prendere fiato e sedersi a lato della strada. Fu così che vide passare una carrozza. Il giovane Don Diego, seduto a cassetta assieme a Bernardo, procedeva verso la missione. Crespo guardò la carrozza allontanarsi, e intanto con un improvviso lampo negli occhi pensò che anch'egli avrebbe potuto ben presto comperarsi delle vesti belle quanto quelle di Don Diego. Allora si alzò felice e riprese a correre verso Los Angeles.
- Alt! - Un lanciere lo fermò al cancello. L'ometto cercava con ogni mezzo di spiegare il motivo della sua visita, quando si avvicinò il sergente Garcia per rendersi conto di tutto quel baccano; ma nemmeno quel grassone di Garcia riuscì a ricavare dalle parole di Crespo maggior significato di quanto non fosse riuscito il lanciere. La discussione si alzò di tono, finché lo stesso Monastario, incuriosito della faccenda, si avvicinò al gruppo.
- Che sta succedendo, Garcia? - egli chiese.
- Quest'uomo desidera parlare con voi, credo - disse il sergente - ma gli ho detto...
Monastario rivolse impaziente l'attenzione verso Crespo. - Che vuoi, su, parla! - gli impose.
- Voglio la ricompensa per dire dove si trova il señor Torres - spifferò l'ometto tutto eccitato.
- Cosa? - scandì il comandante. - Tu sai dove si trova?
- Sì, certo, capitano. È alla missione di San Gabriele. L'ho udito discorrere e...
- Basta così! - Monastario lanciò due monete nella polvere ai piedi del povero Crespo. - Garcia! - tuonò - ordina ai lancieri di uscire subito. E fai presto!
Crespo guardò i soldati partire al galoppo. Nelle sue mani sudicie c'era denaro appena sufficiente per un bicchiere di vino acido, e per questo aveva giocato la vita di un uomo. Non c'è da stupirsi se egli si sentiva miserabile oltre ogni limite.
Intanto i lancieri avevano raggiunto e sorpassato d'un balzo la carrozza di Don Diego. - Presto! - gridò il giovane - passami le redini! - Qualche secondo dopo la carrozza filava a velocità pazzesca, mentre Bernardo si teneva aggrappato all'ondeggiante sedile con tutta la sua forza.
Don Nacho era a godersi il sole fuori della chiesa, quando egli e il prete udirono avvicinarsi i lancieri. In fretta riparò all'interno, ed un attimo dopo i soldati erano già arrivati, mentre il comandante urlava:
- Circondate tutta la zona. Torres non ci deve sfuggire questa volta.
- Allora siete al corrente che Don Nacho è qui, capitano - disse Padre Felipe - ma forse sapete anche che la chiesa è inviolabile.
Monastario annuì. - Sì - disse - ma non vi è alcuna legge che vieti a me di entrare, vero?
- Anzi, dovreste farlo... più spesso - fu la risposta. - Solo che vi togliate la spada e il cappello, e che lasciate qualcosa nella cassettina dei poveri.
Il comandante obbedì ed entrò in chiesa. Torres stava inginocchiato in preghiera di fronte all'altare.
- Quanto tempo la chiesa può dar rifugio a questo traditore? - chiese il capitano.
- Quaranta giorni. Vi siete portato una tenda?
Monastario si rese conto che non sarebbe valso a nulla star lí a discutere, ed uscì truce e pensoso. In quell'istante sopraggiunse Diego con la sua aria svagata e indolente. - Ah - disse con tono interessato - vedo che avete mobilitato tutto l'esercito, comandante. C'è per caso una guerra da qualche parte?
- Cosa fate qui? - chiese l'altro.
- Arance. Son venuto a prendere le arance promessemi da Padre Felipe - mentì. - E voi, capitano?
- Immagino che non sappiate che il traditore Don Nacho ha trovato asilo in questa chiesa - sogghignò Monastario.
Diego inarcò le ciglia. - Davvero? - esclamò. E si avviò verso la porta della chiesa. - Vogliate scusarmi, - disse in tono docile, ed entrò. 
Scambiò poche parole a voce bassa con Don Nacho Torres e i due stavano ancora parlando quando risuonò all'esterno un grido concitato, seguito dalla voce di Monastario che ordinava: - Non fatevi scappare nessuno.
Diego e Don Nacho guardarono attraverso la porta. I soldati stavano ammassando gli Indiani della missione in un gruppo compatto, facendo uso delle loro lance. Padre Felipe accorse presso il comandante. - Cosa state facendo alla mia gente? - gridò.
- Anch'io ho qualche legge dalla mia parte - rispose Monastario. - Ad esempio, ho il diritto di reclutare uomini per il lavoro del re, ovunque siano disponibili. E credo che in questo punto abbiamo proprio bisogno di costruire una nuova strada. - Le proteste e le suppliche rivoltegli dal prete furono totalmente ignorate.
- Sergente Garcia - urlò - voglio che mi facciate costruire una nuova strada, qui. Mettete gli Indiani all'opera, e accertatevi che lavorino sodo. Ma proprio sodo, ci siamo capiti?
Le ore passavano lentamente. I poveri Indiani vennero fatti sgobbare finché non rimase loro nemmeno la forza di reggersi in piedi.
- Non posso sopportare oltre questa situazione! - disse alfine Don Nacho. - Questo piano è stato ideato apposta per farmi abbandonare la chiesa. - E nel dire queste parole cercava di svincolarsi con forza dalle braccia di Don Diego che lo trattenevano. - Lasciatemi uscire! - disse. - Vado a costituirmi.
- Vi scongiuro - lo pregò Diego - aspettate almeno fino a sera.
- E va bene - rispose il ranchero. - Ma non oltre. - Se ne ritornò all'altare per pregare, mentre Diego usciva per incontrarsi con Bernardo. Piano gli sussurrò: - Vai, porta qui Tornado; sarà buio quando sarai di ritorno. Fai presto, ma tieniti lontano dalla strada principale. Parti subito, altrimenti sarà troppo tardi.
Monastario obbligò gli Indiani a lavorare anche dopo l'imbrunire. Furono accese delle grandi torce, e la scena appariva maestosa e impressionante ad un tempo. - E allora? - gridò il tiranno, in modo che Don Nacho lo potesse udire. - Che ve ne pare di quanto sta succedendo per causa vostra, Señor Torres? - Diego si avvicinò allora al comandante. - Lasciate che gli parli io - suggerì. - Forse lo convincerò ad arrendersi.
- Sta bene, parlategli, allora - rispose Monastario aspramente. - Questo dovreste saperlo far bene - parlare, voglio dire. Ma avrete soltanto dieci minuti a vostra disposizione. Dopo cominceremo ad usare la frusta sulle schiene di quei fannulloni. Sono convinto che i loro lamenti dopo qualche frustata otterranno maggior effetto di tutte le vostre parole. Ah, ah, ah! - scoppiò a ridere, ritenendo forse spiritoso quanto aveva detto.
Mentre il comandante s'occupava d'altro, Diego vide Bernardo ritornare dalla sua missione, tenendosi riparato dietro il muro della chiesa. Il muto indicò un punto nella macchia d'alberi, poi fece il gesto di un cavallo che si impenna. Fece anche capire di aver portato quant'altro faceva parte del travestimento di Zorro, il fuorilegge amico degli oppressi.
Diego aveva imparato ad esprimersi a gesti, dato che il suo servo doveva fare la parte del sordo oltreché quella del muto; fece quindi dei segni rapidi con le mani e Bernardo scomparve nell'oscurità senza essere notato. Favorito dalle tenebre, sciolse tutti i cavalli che i soldati avevano assicurato agli alberi, ai pali, o agli anelli di ferro infissi lungo i muri della missione.
Il giovane guardò il suo servo scomparire, quindi s'avviò verso il punto dov'eran stati lasciati Tornado e il costume di Zorro. Mentre questi stava vestendosi febbrilmente - non avendo certo intenzione di recarsi in chiesa da Don Nacho - udì le grida lamentose dei poveri Indiani esausti, e, al di sopra di queste, lo schioccare delle frustate. Poi sentì il grido eccitato di un militare: - Sergente Garcia! - diceva. - Ecco Don Nacho.
Questo grido fece accorrere Padre Felipe. - Ritornate in chiesa! - gli gridò, prendendolo per il braccio, e cercando di liberarlo dal soldato che lo teneva fermo.
- No! Voglio consegnarmi! - dichiarò Don Nacho. - Nessuno deve soffrire ingiustamente per causa mia.
Garcia arrivò inciampando sulla strada da poco costruita. Arrivò anche Monastario, correndo verso il suo cavallo e gridando ai suoi uomini di tenere gli Indiani sotto controllo.
Nella notte, in quel momento drammatico, uno stallone nero sbucò dietro il muro di cinta dell'orto e si avvicinò caricando come un demone. Nella luce fumosa delle torce, cavallo e cavaliere formavano una immagine spaventosa.
- Zorro! - gracchiò Garcia, vedendosi quasi piombare addosso il cavallo. Zorro si scagliò direttamente su di un soldato che stava frustando un Indiano caduto. Afferrò il sinuoso scudiscio a mezz'aria e lo strappò dalla mano dell'uomo. - Scappate! - gridò agli Indiani. - Sparpagliatevi e rifugiatevi nel bosco. Presto!
Proprio allora Monastario, che stava incontrando delle difficoltà nel recuperare la sua cavalcatura, urlò i suoi ordini. - Prendete quegli Indiani - gridò. - Prendete Zorro vivo! Mille pesos per chi lo cattura.
I lancieri, a dire il vero, cercavano di fare del loro meglio, ma ci voleva un coraggio eccezionale per affrontare uno stallone come Tornado in piena carica e con in groppa un cavaliere armato di frusta ben manovrata. Gli uomini si dispersero e scapparono a precipizio. Allora Zorro volse lo stallone, che s'impennò con gli zoccoli anteriori annaspanti nell'aria, e caricò con la frusta schioccante sopra le teste dei lancieri in fuga. Più di uno fra loro giurò poi di aver visto il fuoco uscire dalle froge dello stallone, e che la frusta era effettivamente una serpe infuriata.
Monastario era riuscito infine a riprendere il suo cavallo, ma quelli degli altri soldati erano ormai fuggiti. Zorro si portò vicino al punto dove stavano Padre Felipe, la guardia e Don Nacho. Sia il prete che il soldato tenevano ancora il ranchero, ma senza più contenderselo. Essi erano troppo occupati ad ammirare Zorro.
Zorro fermò di colpo Tornado. - Ritornate in chiesa, Don Nacho - gridò. - Gli Indiani stanno fuggendo.
La guardia, col terrore dipinto negli occhi alla vista paurosa di Zorro sullo stallone nero come la pece, lasciò libero Don Nacho e scappò quanto più presto poté dietro il muro dell'orto. In quel mentre, Monastario assieme ad un lanciere si avvicinò al galoppo; Zorro puntò contro di loro, mentre Padre Felipe e Don Nacho correvano in chiesa.
- Buono, Tornado! - mormorò al cavallo l'uomo mascherato; quindi attese fermo finché il lanciere, con la sua arma protesa all'altezza del collo della sua cavalcatura, non gli fu quasi addosso. Improvvisamente egli fece compiere uno scarto al cavallo, e il lanciere, ormai incapace di dirigere bene la propria lancia né di controllare il suo impeto, sfrecciò di lato a pochissima distanza da Zorro. In quel preciso istante, lo scudiscio di Zorro fischiò nell'aria e l'arma del lanciere gli venne sfilata di mano. La frusta fischiò ancora una volta, e il soldato fu sbalzato di sella e fatto piombare pesantemente a terra.
Ma Monastario gli era ormai quasi addosso. Zorro riuscì appena ad evitare una tremenda scudisciata da parte del comandante, mentre il suo stallone non ebbe la stessa fortuna. La correggia di cuoio intrecciato scese con impeto sul collo di Tornado. La bella bestia nitrì di dolore e di rabbia, s'impennò e ricadde addosso alla cavalcatura di Monastario. Questi era tuttavia un abile cavaliere. Resistette all'urto, si girò ed alzò ancora il braccio armato di frusta per calare un secondo colpo su Zorro. Stavolta però il fuorilegge mascherato era preparato. Il suo scudiscio scese agile attorcigliandosi attorno al braccio del comandante. Monastario si dibatté con violenza, mentre il suo cavallo, impaurito dall'imponenza di Tornado, abbassò il collo. Zorro allora allentò un po' la tensione della frusta e, facendola serpeggiare, ne scagliò una voluta attorno all'altro polso, sicché ora entrambe le braccia di Monastario erano inutilizzabili. Questi tentò allora disperatamente di spronare il cavallo, il quale invece fece dietro front. Zorro non perse l'occasione per circondare con un altro giro di frusta il busto dell'avversario. Questi era adesso niente di più che un prigioniero livido di rabbia, avvolto nelle spire della frusta di Zorro. A questo punto il fuorilegge tirò a sé violentemente la frusta, portandosi così più vicino a Monastario e alla sua cavalcatura. Indi lasciò andare del tutto lo scudiscio e con la mano libera percosse l'animale sulla coscia. Con un salto, il cavallo di Monastario si avviò al galoppo giù per la strada.
- Non vi saranno altre noie per stasera, Padre Felipe - gridò il fuorilegge. - Il gran costruttore di strade ha improvvisamente scoperto di avere affari importanti che lo attendono a Los Angeles.
Intanto il povero Garcia aveva cercato di raccogliere i lancieri. Alcuni si erano messi a cercare gli Indiani, altri i cavalli. Per Zorro, tuttavia, i guai non erano ancora finiti.
- Buenas noches! - egli augurò in tono canzonatorio. E lanciò Tornado al galoppo giù per la strada. Dopo un po' rallentò l'andatura, volse il cavallo e pacificamente tornò indietro attraverso il bosco finché incontrò il paziente Bernardo dietro il muro dell'orto. Ben presto ritornò ad essere Diego de la Vega, e col suo servo raggiunse timidamente Padre Felipe e Don Nacho presso l'entrata della chiesa.
- Se ne sono tutti andati? - chiese. - Voglio dire, è tutto finito?
- Era Zorro! - disse Padre Felipe. - Proprio lui. Avreste dovuto vederlo, Don Diego. Era come una fiamma, che dico, un flagello, sul suo gran cavallo nero. È riuscito a far sfuggire i miei Indiani, e già molti di essi stanno ritornando. Presto saranno ancora tutti con me!
- Io... ho sentito il rumore, certo - mormorò Don Diego - ma c'è così poca forza nella mia spade, Padre Felipe, che io... sono rimasto a pregare tutto questo tempo dietro la chiesa.
- Certo, certo, figlio mio - disse il prete. - Dovrei essere punito per parlare della violenza con tanto entusiasmo. - Egli sorrise. - Eppure era magnifico. - Si avvicinò a Diego e gli pose una mano sulla spalla. - Ora - gli disse serenamente, - andiamo a bere qualcosa. Un po' di vino ci rincuorerà. Venite! - E, certi che Don Nacho sarebbe stato al sicuro per un po', i tre lasciarono la chiesa e si diressero verve l'attigua missione.
 
V Il fantasma del monaco
 
Se Padre Felipe sperava di essere lasciato in pace almeno per un po', dovette ben presto ricredersi. Stava parlando con Don Nacho, che si era finalmente lasciato convincere a rimandare la sua visita al governatore, quando il rumore ormai ben noto della soldataglia si fece sentire dall'esterno. - Ancora? - mormorò il sacerdote. - Ma perché non ci lascia in pace? Presto, riparate in chiesa, Don Nacho!
Immediatamente i soldati vennero appostati tutt'intorno alla missione, infine si fece vedere anche il comandante assieme ai lancieri che trascinavano un Indiano prigioniero. - Lasciatelo stare - disse Monastario, mentre Padre Felipe accorreva con un grido d'orrore. - Questo selvaggio - disse indicando il prigioniero - ha confessato che la sua gente complotta di bruciare la missione. - Il comandante si volse allora verso l'Indiano intimorito. - Non è forse la verità quanto ho detto, Inocente? - chiese.
Non visto dal Padre indignato, un caporale premette un pugnale contro la schiena dell'uomo sfinito dalle percosse. Lentamente e con palese riluttanza Inocente annuì col capo e piegò lo sguardo a terra.
- Questo è uno scherzo meschino e crudele! - gridò Padre Felipe.
- Niente affatto - rispose beffardo il comandante. - Ora, Padre Felipe, la missione è sotto mio controllo. Dovete procurare cibo e alloggio per le mie truppe; e dovrete obbedire ai miei ordini.
Il povero sacerdote non poteva farci nulla; ma più tardi, quando Diego sopraggiunse su una imponente cavalcatura, gli spiegò ogni cosa. - Non può far uscire di chiesa Don Nacho - disse - ma ha ordinato che non si porti cibo o acqua dentro la chiesa. Non so quanto Don Nacho potrà resistere.
- Che cose terribili mi dite - disse Diego con aria di sconforto. - Ora capirete perché io preferisco i miei libri e la musica alla dura vita. Tuttavia riferirò a mio padre di questa nuova mossa. Forse lui potrà fare qualcosa. - Camminò a passi lenti verso il suo cavallo, indi partì.
Padre Felipe, dopo aver esitato per un po', non resistette e a suo rischio decise di tentare di portare in chiesa cibo e acqua al ranchero. Ma il tentativo fallì. Monastario lo aspettava: con calma allungò una mano nel buio e gli prese il cesto. - Grazie, Padre - disse - mi stava proprio venendo fame.
Padre Felipe rattenne l'ira ed uscì. Ebbe l'impressione che la faccenda stesse diventando troppo seria per poterla sopportare.
Ma l'aiuto era prossimo, per quanto il buon prete non lo sapesse. Dopo un po' Zorro apparve dal folto di alcuni alberi dov'era nascosto Tornado. Appesi alla sua spalla erano una fiasca di pelle ed una borsa contenente del cibo. In silenzio osservò Monastario che stava redarguendo Garcia per essersi addormentato durante il servizio di guardia, indi si calò lungo un muro in rovina e, infilatosi in un pertugio, raggiunse una porticina a lato dell'altare. Sfortunatamente per Zorro, il caporale Ortega poté cogliere in un lampo il rapido movimento di un'ombra nera che scivolava attraverso l'apertura del muro. Corse immediatamente a riferire a Garcia quanto avea veduto e fu così che Zorro si trovò intrappolato in chiesa: lo stesso Monastario, prevedendo astutamente quanto era accaduto, aveva lasciato aperta la porta a bella posta.
Non appena lo scorse, Don Nacho dimostrò a Zorro tutta la sua riconoscenza. - Grazie, Señor - sussurrò - ma non dovreste rischiare la vita per aiutarmi. - E bevve avidamente dalla fiaschetta. In quell'attimo Zorro si rese conto di essere stato intrappolato come un dilettante inesperto. Attorno aveva Monastario con quasi tutti i suoi lancieri.
- Ah, mio bel Señor! - disse il comandante - questa volta siete in trappola. Prendetelo vivo - gridò ai suoi uomini.
Il fuorilegge diede una rapida occhiata in giro, quindi infilò in un lampo uno stretto passaggio che portava alla torre campanaria. - Inseguiamolo! - gridò Monastario.
Zorro sembrava essere scomparso. Il comandante allora si sporse e lo vide mentre stava calandosi giù per la fune della campana. Estratta la spada, cominciò a menar colpi di taglio sulla corda finché questa, fibra dopo fibra, si lacerò del tutto e Zorro cadde pesantemente a terra col fiato mozzo.
- Garcia! - gridò Monastario. - Al cimitero! Zorro è la! Presto, presto!
- Seguitemi! - comandò il sergente a un drappello di lancieri. Tutti insieme si lanciarono verso il cimitero, ma ben presto capitombolarono tutti uno sull'altro, per il semplice fatto che Zorro aveva procurato di tendere fra un albero e l'altro il pezzo di corda della campana. Stavano ancora cercando di rialzarsi quando Zorro, raggiunto Tornado, galoppava a briglia sciolta sotto il chiaro di luna. Monastario ed i suoi uomini si lanciarono subito all'inseguimento, ma, grazie alla sua conoscenza di un vecchio sentiero indiano, Zorro arrivò ben presto a casa, sano e salvo. Zorro si rese conto che quella sera non poteva dire di aver riportato un successo.
Aveva sbagliato, insomma: perché si era fidato troppo delle proprie forze, e perché si era misurato contro un avversario che disponeva di forze numerose. Tutto sommato, Don Nacho era ancora prigioniero nella chiesa.
- La prossima volta - Diego disse al suo servitore - penso che Zorro dovrà agire secondo il suo nome - La Volpe. D'ora in poi occorrerà agire con maggior astuzia.
Il mattino seguente, quando Diego arrivò alla missione, il sergente Garcia ne aveva assunto temporaneamente il comando. Monastario stava riposando dopo molte ore di sfibrante attività. - Ho portato con me un manoscritto, una vecchia pergamena che voglio mostrare al reverendo - spiegò Diego a Garcia. - Vi si parla di un monaco che fu catturato e torturato dagli Indiani nel 1771. Guardate - e indicò col dito un grande albero di pepe - fu legato proprio a quell'albero laggiù. Poi fu torturato fino a farlo impazzire ed infine morì. - Garcia guardò perplesso l'albero indicato. - Da allora - proseguì Don Diego in tono sempre più convincente - il suo fantasma si aggira per la missione, e le campane danno dei rintocchi senza essere toccate da alcuno. Queste cose succedono sempre a mezzanotte in punto.
- E... e poi? - balbettò Garcia con gli occhi stralunati.
- Poi si dice che il monaco incappucciato si aggiri per il cimitero - proseguì il giovane - gemendo e sghignazzando nel modo più orripilante. Inoltre, è senza faccia, e invece di questa si intravede solo una macchia nera. - Diego simulò un brivido di paura. - Dicono anche che qualcuno sia morto di terrore dopo aver visto il fantasma del monaco! - Infine sorrise. - Ma voi siete troppo intelligente, Garcia, per credere ai fantasmi. Di questo sono ben sicuro!
- Oh, certamente! - rispose Garcia. Tuttavia, non appena Diego si allontanò per parlare con Padre Felipe, il sergente volse lo sguardo preoccupato in direzione dell'albero.
- Sentite, Reverendo - disse Diego più tardi. - Ho un piano. - Ed in breve mise al corrente il sacerdote di quanto andava architettando.
La notte era buia, senza luna. Garcia e il caporale Ortega stavano discorrendo tra di loro presso la chiesa. Ortega era un po' nervoso.
- Bah! - esclamò il sergente. - Quella storiella, Don Diego può andarla a raccontare ai bambini. Noi siamo troppo intelligenti per credere a simili fandonie. E poi - proseguì il grassone - ho messo Contreras di sentinella nella cella campanaria. Nemmeno un fantasma potrebbe suonare la campana con lui di guardia. Del resto i fantasmi non esistono!
Stettero un po' in silenzio. Poi, con la voce tremula, il caporale balbettò: - Tra poco sarà mezzanotte. Io . . .
DON!
La campana dette un rintocco, mentre Ortega e Garcia si presero per il braccio, già morti di paura. - Chi ha tirato la corda? - gridò Contreras dal campanile.- Per tutti i diavoli, io non l'ho toc... toccata!
DON!
La campana suonò un altro rintocco, mentre la voce di Contreras, frammista alle onde sonore del tocco, giunse di nuovo alle orecchie dei due militari. - C'è... c'è qualcosa che si muove nel cimitero. Lo ve... vedo! - Riluttanti i due si avvicinarono al cancello del cimitero. Nella fredda luce stellare essi scorsero una figura incappucciata, mezzo nascosta da una pietra tombale, con una gran macchia nera al posto della faccia. Questa figura terrificante emise un impressionante lamento.
Ortega e Garcia si voltarono e presero a correre a precipizio. Si scontrarono così direttamente con Monastario, il quale si era alzato per vedere come mai la campana avesse suonato. CRASH! I due gli piombarono addosso, e tutti finirono lunghi distesi. Certamente, il povero caporale ed il sergente, una volta rialzatisi, sarebbero arrivati ben più lontano, se il comandante non li avesse trattenuti. - Che succede, per tutti i diavoli!
- Era il m-monaco f-f-fantasma - farfugliò Garcia.
- Lo abbiamo veduto nel cimitero.
- Bah! - grugnì Monastario. - Venite! Faremo presto a vedere di che si tratta.
Ortega riuscì a svignarsela, ma Garcia fu obbligato a seguire il comandante. Improvvisamente il sergente indicò con il braccio tremante una figura incappucciata che si ergeva presso il limite dell'orto. - Là, - là! - esclamò, e subito si riparò dietro Monastario. - Ma è il prete, idiota! - sbraitò il comandante. - Vieni, seguimi!
Ma un'altra figura incappucciata era nel frattempo apparsa vicino al gigantesco albero di pepe, dove il sergente aveva udito raccontare per la prima volta la storia del monaco incappucciato. Garcia si tenne indietro, e lasciò che il comandante avanzasse da solo. Fu così che vide Monastario guardare in alto tra le fronde dell'albero, e quindi cadere a terra improvvisamente. Il sergente si trovava troppo lontano per rendersi conto che l'ufficiale era stato colpito da un sasso lanciato attraverso i folti rami; a lui sembrò solo che il fantasma avesse ancora una volta compiuto il suo gesto fatale. Si voltò in preda al panico e se la diede a gambe, gridando: - Fuggite! Il fantasma ha ucciso il capitano! Correte, scappate!
I soldati non persero tempo. Il fantasma, che si trovava dietro a Garcia ed a lui in realtà molto vicino, vedendo che i militari non costituivano ormai più alcun pericolo, si diresse verso la cella dove stava rinchiuso Inocente. Allora si tolse la veste ed il fazzoletto di seta nera che gli copriva la faccia.
Inutile dire che si trattava di Zorro. Sollevò la spranga che bloccava la porta della cella e disse: - Sei libero. Va' e di' agli altri che possono pure ritornare alla missione. Non ci saranno più soldati qui attorno. Avete la parola di Zorro.
L'Indiano non se lo fece ripetere due volte ed uscì dalla cella, mentre il fuorilegge si recò ad incontrare Bernardo, che stava ancora brandendo la fionda usata per lanciare i sassi contro la campana.
- Stasera è andata bene. Possiamo ritirarci, ora? - chiese il servitore. Diego scosse il capo. - Non ancora, Bernardo - rispose. - Stasera possiamo fare ancora molto.
Nel frattempo il comandante si era alzato dolorante e malsicuro sulle gambe, tenendosi la mano sulla protuberanza che aveva in testa ed inciampando nel sasso che lo aveva colpito.
- Monaco fantasma un corno! - brontolò. - So io che razza di fantasma era quello. Maledetto Zorro! Ma lo prenderò, costi pure quello che costi!
Si guardò attorno, ed allora si rese conto che tutti i suoi soldati, compreso Garcia, se l'erano svignata.
Monastario così fu costretto a cercarsi il cavallo e a sellarselo. Né aveva speranza per quella notte di far ritornare i soldati alla missione. Dovette perciò tornarsene solo, dolorante e vinto in caserma, dove si riprometteva di metter in chiaro alcune cose coi suoi uomini, soprattutto con Garcia.
Padre Felipe lo guardò allontanarsi, indi consigliò a Don Nacho di recarsi nella missione a consumare un buon pasto. - Dovrete rimpinzarvi per bene, prima di mettervi in viaggio per raggiungere il governatore a Monterey. - Ma cosa fu a spaventare tutti in quel modo? - chiese il ranchero. - È stato un piccolo miracolo, operato da quel giovane e bravo tipo di studioso che è Don Diego! - Il padre sorrise. - E credo sia stato aiutato anche da un certo galantuomo noto come " la Volpe ". Ma venite, Don Nacho, andiamo a mangiare. Io ho una fame da lupi!
E così entrarono nella case del reverendo.
 
VI Monastario alla riscossa
 
Il sergente Garcia era tutto scosso. - Ma, ma... comandante - loro... sono donne. Non potete arrestare Dona Luisa e sua figlia. - Subito dopo si ricordò di essere un soldato, e che doveva ubbidire agli ordini. - Scusate, signore! - concluse.
Monastario lo guardò rabbioso. - Si tratta della moglie e della figlia di un traditore che è fuggito al nord, verso Monterey - ruggì. - Arrestatele e sbattetele in cella.
Al sergente non andava a genio il compito affidatogli. - La gente... - interloquì.
- Che importa? - tagliò corto Monastario. - Che importa se ti toccherà qualche sassata? Hai forse paura ? Sono bestie. Si fanno beffe di noi, per colpa di Zorro. Basta chiacchiere! Eseguite immediatamente gli ordini assegnativi. - Il capitano fermò il povero Garcia sulla porta. - Portatele qui in una carretta! - aggiunse.
Garcia assentì in silenzio. La famiglia di Don Nacho Torres in carretta! Era troppo. Fu così che, durante il tragitto verso il Torres Ranch, egli decise: niente carretta. Avrebbe portato le signore in carrozza, e poi si sarebbe veduto.
Giunto al ranch, si tolse il cappello e fece un profondo inchino a Dona Luisa. - Porgo le mie scuse - disse umilmente - ma devo arrestare voi e vostra figlia.
- Di che cosa siamo accusate? - chiese la donna con dignità.
Garcia maneggiava impacciato una carta, ma ella gli tolse il disagio. - Non importa - disse. - Non voglio sentirvi leggere le bugie ch'egli ha scritto su quel mandato. Verremo con voi. Fate avvicinare la carrozza al cancello! - E così dicendo si avviò impettita verso l'esterno.
Quando Dona Luisa e sua figlia giunsero in caserma, la gente raccolta di fuori manifestò il proprio risentimento contro il tiranno lanciando alcune pietre contro i soldati. Un sasso colpì il cappello di Garcia, e glielo spostò tutto da un lato. Eppure egli non aveva fatto altro che eseguire degli ordini. Nel frattempo, il notaio Pina stava parlando con Monastario. - Siete pazzo? - strillò. - Accusare Torres di tradimento è una cosa, ma chiudere in prigione sua moglie e sua figlia è una faccenda ben diversa. Avete udito le proteste del popolo?
- Bah! - esclamò il tiranno. - Non possono farci male. Ma Zorro sì. Non capite, Pina? Egli cercherà di liberare la famiglia di Don Nacho, e allora ci troverà pronti ad attenderlo.
Il notaio assentì. Si calmò, e accennò perfino ad un furbo sorrisetto. Poi guardò dalla finestra. Le due donne erano state portate via, e gli operai giù in fondo alla piazza stavano ritornando al lavoro di costruzione della chiesa, ancora incompiuta.
- Dovreste finire di piagnucolare - proseguì Monastario. - Prima di rilasciare le due donne, esse dovranno firmare una confessione in cui confermeranno il tradimento già ammesso da Torres. Presto il Torres Ranch sarà nostro, amico mio!
- Ma in che modo le costringerete a firmare la confessione di tradimento? - chiese Pina. - Non sarà facile.
- Vedrete - disse il comandante con un crudele sorriso. - Ho il mio sistema, non dubitate!
Il padre di Diego de la Vega, Don Alejandro, era infuriato. - Hai deciso proprio di startene qui seduto in eterno? - disse impetuoso, rivolto a suo figlio.
- Che posso farci, papà? - rispose Diego stiracchiandosi pigramente. - La legge sta dalla parte del comandante.
- Ma che legge! Non c'è più legge, né giustizia, da quando Monastario è arrivato. Formerò un esercito in guerra, raccogliendo gli uomini da ciascun ranch. Mostreremo a questo... questo tiranno che cosa pensa di lui il popolo di California. Monastario non è il re!
- No - convenne Diego amaramente - ma egli è il rappresentante designato dal re. Se Re Ferdinando dovesse mai essere informato dei nostri bisticci locali, sarebbe costretto a mettersi dalla parte di Monastario. Questo lo sapete anche voi, papà!
Alejandro dovette sedersi. La sua gamba, in seguito ad una caduta da cavallo di pochi giorni prima, gli doleva. - E allora, cosa suggerisci di fare, Diego? - chiese.
Il giovane si alzò. - Andrò a vedere cosa posso fare! - rispose, e se ne andò sorridendo. Pochi minuti dopo, mentre attendeva che un garzone di stalla gli sellasse Raton, il vecchio e pingue cavallo che soleva cavalcare durante il giorno, gli si avvicinò Benito Avila, il capo mandriano.
- Hanno arrestato la Señorita Elena - gridò. - Quel Monastario lo voglio uccidere. Certo, è proprio quello che farò.
Diego apparve comprensivo. - È un pensiero allettante - convenne con lui - ma io ti consiglio, Benito, di startene lontano da Monastario. So che sei innamorato della señorita, e che sei coraggioso; ma io ti prego di controllare la tua ira. - Indi si issò sul groppone di Raton. Ma mentre si stava allontanando, negli occhi di Benito balenò una luce: gli era venuta un'idea.
Quando Diego de la Vega raggiunse Los Angeles, egli andò direttamente a trovare Padre Felipe. - Nessuno può visitare le due donne - disse il prete. - Il comandante non mi ha permesso di entrare.
Diego si guardò pigramente intorno. Notò così l'impalcatura davanti alla chiesa incompiuta, e vide che i pali erano tenuti insieme da corregge di pelle grezza. Era chiaro che nella sua testa si stava facendo strada un'idea. Improvvisamente sorrise. - Andiamo a far visita al comandante, voi ed io, e chissà che non ci lasci vedere le due donne, - disse.
- Cosa ci fate qui? - esclamò Monastario non appena vice Diego. - E strano ma ogni volta che ci sono dei guai, voi apparite.
Il giovane ignorò l'osservazione. - Avete intenzione di trattenere le signore come ostaggi, comandante? - chiese con un'aria di estrema innocenza.
- No, certamente no - rispose. - Le tratterrò, Don Diego - aggiunse - solo finché esse si tratterranno dal rivelarmi la verità. Devono firmare una dichiarazione in cui ammettono di aver aiutato Don Nacho, dopo che questi abbandonò la chiesa. Fino a quel momento, esse saranno ospiti delle prigioni reali, e nessuno potrà visitarle. Nessuno! - Egli guardò rabbiosamente i due uomini. - Ed ora - aggiunse ironicamente - so che voi, Padre, avete molto da fare nel dare una mano al vostro curato, Padre Juan, in chiesa. E quanto a voi, Don Diego, immagino siate ansioso di ritornare da vostro padre.
Diego durò fatica a trattenere la sue rabbia, ma in qualche modo riuscì a controllare i propri sentimenti e, senza rivolgersi a Monastario, uscì con Padre Felipe. - Volete cenare con me all'osteria, Padre? - chiese.
- Con piacere - rispose - ma prima voglio parlare con i muratori alla chiesa. - E sorridendo s'incamminò.
Diego aveva intanto individuato il suo servo, e con la massima indifferenza si portò vicino al muto. Non vedeva l'ora di conoscere quelle informazioni che l'uomo, da tutti creduto sia sordo che muto, aveva cercato di procurargli. Finsero di parlare a gesti, ma in realtà Diego parlava a voce bassa, muovendo le labbra quanto era necessario per essere appena udito. - Stasera ci sarà da fare per Zorro! - egli disse. Poi, seguitando a far segni senza significato, gli comunicò dove lo avrebbe incontrato dopo l'imbrunire.
Quella sera, una figura vestita di nero atterrò una sentinella. Il lanciere si era voltato al leggero rumore udito alle sue spalle, ma era stato troppo tardi. L'impugnatura di una spada lo colpì alla tempia, ed egli finì lungo disteso. Venne quindi trascinato con circospezione in un angolo buio nella zona del comando. Un attimo dopo Dona Luisa ed Elena trattennero a stento un grido di sorpresa nel vedersi davanti, separato dalle sbarre della cella, l'uomo mascherato.
- Zorro! - gridò Elena, balzando in piedi.
L'uomo mascherato trasse una chiave da un mazzo che egli aveva tolto alla guardia abbattuta, e tentò di aprire. Ma la chiave non andava bene. Ne provò un'altra, e così tutte, ma nessuna era quella giusta. Provò e riprovò, ma senza risultato.
In quel momento qualcosa stava accadendo di fuori. Un soldato di pattuglia inciampò nel corpo del suo commilitone svenuto.
- GUARDIE! - gridò con quanta forza aveva. - Chiamate le guardie!
L'uomo mascherato avrebbe potuto fuggire, se avesse desistito dal suo affannoso tentativo di aprire la porta della cella, provando quasi con disperazione una chiave dopo l'altra. Avrebbe potuto risalire in un balzo il muro dal quale era sceso per raggiungere la prigione. Ma così non fu. Dovette rinunciare per sguainare la spada ed affrontare una dozzina di soldati che, balzati dall'oscurità, gli si scagliarono addosso. Riuscì a respingere il primo attacco e cercò di guadagnare il tetto delle prigioni. Ma essi si aggrapparono alle sue gambe, lo trassero giù, ed in breve gli furono tutti sopra. - Evviva! - gridarono - abbiamo catturato Zorro!
 
VII Una grande ingiustizia
 
Monastario e Garcia arrivarono di corsa.
- Mettetelo in piedi, e fatemi vedere chi c'è sotto quella maschera! - urlò Monastario esultante.
Lo fissò un attimo con lo sguardo pieno d'odio. Poi, usando il filo della propria sciabola, tagliò la cordicella che teneva fissa la maschera. L'identità di quella figura avvolta nel mantello era adesso rivelata.
Intanto si era radunata un po' di folla, in mezzo alla quale si trovavano anche Padre Felipe e Diego, reduci da una lunga e gustosa cena.
- Oh, no! - disse Padre Felipe. - Benito Avila! Non lo avrei mai sospettato. 
-Benito è Zorro! - Gli astanti, con timore e rispetto, si guardarono attoniti l'un l'altro.
- Siete una massa di stupidi - disse rabbioso Monastario.
- Non è lui Zorro! Costui è soltanto un giovane esaltato che si è illuso di liberare la señorita Elena.
- Non fategli del male - chiese supplichevole Elena dalla sua cella. - Lo ha fatto per me, senza rendersi conto dell'assurdità dell'impresa.
- No, non gli farò troppo male! - disse Monastario. - Lo farò soltanto impiccare. Questo è tutto. Garcia! - si rivolse urlando al sergente. - Ti do dieci minuti per preparare una forca presso il cancello. Muoviti, vecchio poltrone! - Indi si rivolse al caporale di guardia: - Ortega - gli gridò - fate sgombrare immediatamente il cortile.
Elena si aggrappò alle sbarre della cella, chiedendo grazia per Benito. Gli occhi crudeli di Monastario la fissarono intensamente, mentre le sue labbra si piegavano in un tagliente sorriso.
- Forse ci sarebbe un modo per salvarlo - disse con voluta noncuranza, allontanandosi. - Ne potremo riparlare...
Non era trascorso molto tempo che un soldato si presentò alla cella e consegnò alle due donne carta, penna e calamaio. - Sarete libere - disse laconico, non nascondendo il proprio disagio per il compito affidatogli - quando entrambe avrete firmato questo foglio.
- Che accadrà di Benito? - chiese Elena.
- Il comandante dice che anche egli sarà liberato - rispose. - Ora vi lascio sole, ma il comandante vi avverte che non avete molto tempo. La forca sarà pronta tra qualche minuto.
Dona Luisa prese dalle mani di Elena il documento e lo lesse. - Se firmeremo questo imbroglio - disse con voce spenta - accuseremo tuo padre di tradimento. Io non firmerò.
- Neppure per la vita di Benito? - disse mestamente la fanciulla. La moglie di Don Nacho si volse e chiamò il soldato.
- Ditemi - ella disse - siete voi convinto che il comandante libererà Benito Avila se noi firmiamo questa carta?
L'uomo esitò, sbirciando cautamente intorno, come se temesse di essere osservato. Poi improvvisamente avvicinò il viso alle sbarre e sussurrò: - No, señora Torres, niente ormai salverà Benito, niente!
- Che possiamo fare? - singhiozzò Elena. - Questo! - esclamò Dona Luisa, stracciando la carta in mille pezzi e gettandoli sul pavimento.
Il comandante torse la bocca in un tornò annunciandogli che le due donne si erano 
rifiutate di firmare. - Staremo a vedere! - Schioccò le dita e si mosse a rapidi passi verso il punto dove Padre Juan stava aiutando Benito a salire sulla carretta, giacché egli a malapena poteva muoversi, incatenato com'era. Issato sul carro stava Garcia intento a provare la resistenza della fune fissata all'architrave del cancello. La scena era fiocamente illuminata da alcune lanterne.
Padre Juan si inginocchiò presso Benito. Il cappuccio della sua tonaca era talmente abbondante da coprirgli metà del viso. Forse aveva troppa vergogna di mostrarsi apertamente in occasione di un'ingiustizia così grave.
- Basta con le preghiere - tuonò Monastario. - Mettigli il cappio, Garcia.
Il prete e il prigioniero si alzarono. Garcia pose il cappio attorno al collo del prigioniero. I soldati intanto si erano impossessati di Raton, il cavallo di Diego, e lo stavano assi curando alla carretta. - Posso morire senza catene? - chiese a questo punto il mandriano.
Monastario esitò, dapprima, infine acconsentì. Le catene gli vennero tolte.
- Quando darò il segnale - gridò il comandante - frustate il cavallo e fate allontanare immediatamente la carretta. Quando abbasserò la spada sarà il segnale. Siete pronti?
Garcia si piegò per raccogliere le redini. Da questo momento nessuno sa dire cosa successe, tanto rapidamente si svolsero i fatti. Padre Juan assestò a Garcia un tal calcio da farlo precipitare fuori del carro. Dietro a lui caddero il saio e il cappuccio. No, non si trattava di Padre Juan. Era ZORRO invece, ma certo che era lui! L'abbondante cappuccio gli era servito a nascondergli la maschera. In un baleno tagliò la corda al di sopra della testa di Benito. Il condannato s'impadronì delle redini e incitò il cavallo. Mentre il carro stava già muovendosi, Monastario diresse a Zorro un fendente, ma l'impavido fuorilegge parò il colpo e gli fece volare di mano la spade. Indi Zorro, con la punta della sue lame, punzecchiò il fianco del cavallo di Monastario. L'animale, inutile dirlo, non ebbe certo a soffrirne, ma il colpo fu tale da farlo impennare e caracollare come se lo avesse punto un'ape gigantesca.
I soldati dovettero balzare all'indietro per non farsi travolgere, e per un po' di tempo il comandante ebbe il suo bel da fare per tenersi in sella senza perdere il controllo dell'animale. Intanto Benito non risparmiava frustate sulla groppa di Raton. Il corpulento animale fu talmente sorpreso dall'insolito trattamento che ritrovò d'un tratto l'energia dei suoi verdi anni. Tra scosse e sobbalzi, la carretta oltrepassò il cancello, e prima ancora che Monastario riuscisse a calmare la sue cavalcatura e mandare i soldati all'inseguimento di Zorro e Benito, il carro era già al sicuro nell'oscurità della notte.
Ma non tutto andò liscio ai due fuggitivi. Ben presto una ruota si sfilò dall'asse. I due uomini balzarono a terra e Zorro tagliò le redini col suo coltello. - Serviti del cavallo - gridò a Benito - non riusciranno a prenderti con questo buio.
- E tu, cosa farai? - disse Benito.
- Non pensare a me. Scappa!
Zorro si mosse rapidamente nell'oscurità in modo da trovarsi ben presto dietro alla chiesa.
Il cowboy, intanto, era già lontano e Zorro pensò che non sarebbe stato facile per i lancieri prenderlo, nonostante la mole dell'animale. In ogni cave Benito conosceva delle piste segrete che egli stesso aveva insegnato a Zorro quando ambedue erano ragazzi. Infine, ansimando un po' per la corsa, il giovane giunse dove Bernardo lo stava aspettando. - Conduci a case Tornado - gli disse. Si tolse il travestimento e indossò tosto i vestiti di Diego, il raffinato e rammollito figlio del ranchero. Attraversò tranquillamente la piazza, come se vi fosse rimasto per tutto quel tempo. Ben presto s'imbatté in Padre Felipe.
- Ah! Quello Zorro! - disse. - Fu grandioso vederlo apparire di sotto le vesti del monaco. Guardate! - aggiunse, mentre un indiano si avvicinava recando le vesti che Zorro aveva gettato dalla carretta. - Eccole qui.
Padre Felipe disse all'uomo di portarle in chiesa e poi si avviò con Diego verve l'osteria. L'eccitazione aveva risvegliato l'appetito in entrambi. - Per un attimo mi ero lasciato ingannare - disse - ma poi mi sono ricordato che Padre Juan si era recato in visita da un ammalato a La Brea. Venite, Diego, prendiamocela un po' più alla leggera, per ore. - Era evidente che il piccolo prete non aveva la minima idea che in quel momento stava parlando con il favoloso Zorro.
Non molto tempo dopo apparvero di ritorno Monastario ed i suoi uomini. Il comandante si era ben presto reso conto che inseguire Zorro nell'oscurità sarebbe state una perdita di tempo. Diego lo affrontò con un atteggiamento di leggera indignazione. - Il mio cavallo, comandante - si lamentò - mi è stato rubato da questo Zorro ed ore non ho alcun mezzo per ritornarmene a casa stasera. Poiché qui il comandante siete voi ed è dover vostro far rispettare le leggi e punire i ladri di cavalli, io...
Monastario lo guardò torvo. - Non insegnate a me i miei doveri! - grugnì. - È stato proprio il vostro capo-mandriano a portarvi via quell'animale grasso e inutile. Io non c'entro.
- Ma così non posso recarmi a case - disse Diego debolmente.
Il comandante rispose con un gesto di disgusto. Per un momento si era chiesto dove potesse essersi cacciato questo Don Diego de la Vega durante il parapiglia, ma il suo sciocco comportamento di ore lo stava convincendo che i suoi sospetti erano del tutto assurdi.
- E va bene - aggiunse - pigliatevi pure il cavallo di Garcia. È altrettanto docile quanto il suo padrone. Basta che vi togliate dai piedi. Io voglio uomini veri attorno a me.
L'altro si comportò come se non avesse udito quest'ultimo apprezzamento. Ringraziò Monastario e si allontanò.
Il comandante aveva i suoi motivi, se decise di permettere al padre di Diego di visitare Dona Luisa e la señorita Elena. Don Alejandro aveva alla fine deciso di fare qualcosa per aiutare le due donne. Così, malgrado la gamba che gli dolorava, si era recato in caserma ed aveva chiesto di parlare con il comandante.
- D'accordo - disse Monastario all'avvocato Pina - il vecchio potrà visitare Dona Luisa, ma io voglio sapere esattamente che cosa si diranno. - Chiamò la sentinella a guardia dell'ufficio. - Fate venire da me il caporale Sanchez - gli ordinò. - E, passando, dite a Don Alejandro che lo riceverò tra qualche minuto.
Così, il padre di Diego entrò nella cella dov'erano rinchiuse le due signore. Non appena si rese conto della nudità dell'ambiente, e vide i visi tristi delle prigioniere, ebbe un impeto di rabbia. - Quel vile d'un comandante! - esclamò il vecchio con la voce rotta dall'emozione. - Dovrà pagare per questo affronto.
- No, vi prego - lo supplicò Dona Luisa. - Non farete altro che mettervi nei pasticci, se cercherete di aiutarci. Attendete almeno finché . . .
- Non attenderò affatto! - Alejandro abbassò la voce. - Questa sera stessa ci sarà una riunione in casa mia, cui parteciperanno tutti i rancheros della zona. Farò appello a loro per annientare questo tiranno. E non mi darò pace finché... - Il vecchio continuò a parlare, mentre la sua voce si alzava vieppiù di tono man mano che l'eccitazione del suo animo aumentava, totalmente ignaro che il caporale Sanchez se ne stava acquattato fuori dall'uscio, intento a non perdere una sillaba di quanto egli andava dicendo.
Poco dopo il vecchio se ne andò, e quella sera ebbe luogo la riunione. Tutti i più noti agricoltori della zone si trovavano presenti, e Don Alejandro arrivò in breve al nocciolo della questione. Egli suggerì di richiedere l'immediato rilascio delle due donne. Se ciò non fosse stato concesso, esse sarebbero state liberate con la forza. Gli altri caldeggiarono la proposta, soprattutto quando furono informati che Monastario avrebbe liberato le due Torres soltanto se esse avessero firmato la confessione di tradimento da parse di Don Nacho.
- Dobbiamo uccidere quel maledetto e distruggere la sue tana! - gridò un certo Don Pablo. - Siamo tutti d'accordo?
Fra gli astanti corsero occhiate d'intesa e solo Diego sembrò contrario al piano. - Cercate di considerare - disse - che se voi attaccate il comando di Monastario sarete accusati di ribellione contro il re. Quindi i vostri possedimenti vi verranno confiscati, e state pur certi che allora il comandante e quel piccolo untuoso avvocato Pina diventeranno ricchi con i raccolti delle vostre terre. Vi prego, abbiate ancora pazienza!
Alle parole del figlio, Don Alejandro provò un senso di vergogna, ma, al pari degli altri' ignorò il consiglio. In breve passarono a trattare il piano nei dettagli senza accorgersi che, come in precedenza era avvenuto alla porta della cella, lo stesso caporale Sanchez era intento ad ascoltare ogni parole, nascosto tra i cespugli.
Quella sera i rancheros stavano andando incontro ad una trappola fatale. Il caporale Sanchez aveva riferito a Monastario quanto aveva udito, ed il comandante non aveva perso tempo a disporre il suo piano. Tutto era preparato per accogliere gli illusi cospiratori. Monastario, anzi, era compiaciuto di tutto ciò, poiché un attacco forzato al cancello della caserma equivaleva ad un tradimento, ed egli sarebbe stato del tutto autorizzato a reagire in difesa della proprietà del re di Spagna. Già, tanto più che il re si trovava a migliaia di chilometri di distanza. Per quanto gli riguardava, egli era il re della California meridionale. - Nessun uomo si muova, né si faccia vedere, finché non darò io il comando - egli aveva ordinato ai suoi soldati prima che questi si mettessero al riparo, nascondendosi alla vista. - Lo avete ben compreso?
I lancieri avevano annuito, e così venne tesa la trappola.
Mentre Monastario attendeva in silenzio assieme ai suoi uomini, udì un colpo alle sue spalle. Si volse di scatto e vide Zorro avvicinarsi lungo il tetto di una stalla, quindi, con un balzo, slanciarsi sopra una carrozza che stava all'esterno. Il comandante rimase immobile e lasciò che Zorro toccasse terra. Nella stalla vi erano sei soldati, ed altri stavano appostati nelle celle le cui porte erano state accostate.
Il piano era riuscito ancor meglio di quanto avesse sperato. Ma Zorro sembrava sospettare qualcosa. Si accovacciò sul tetto della carrozza e si guardò attorno. Quindi, come se sospettasse un tranello, si lasciò cadere lentamente a terra. Monastario estrasse la spada e chiamò a raccolta i lancieri. - Zorro è qui! - tuonò. Immediatamente gli uomini accorsero dalle stalle e dalle celle. Ma si ammassarono l'uno addosso all'altro così strettamente che non rimase nemmeno lo spazio sufficiente per maneggiare le spade.
- Pazzi, idioti! - urlò il comandante. E affrontò Zorro di persona. - Disponetevi attorno a lui!
La lama di Zorro guizzò nelle profonde tenebre ferendo Monastario al braccio sinistro. Quindi Zorro scattò rapido indietro verso la carrozza. Con un balzo era già salito sul tetto, mentre le lance aprivano degli squarci all'altezza delle portiere. Il comandante estrasse la pistola. In quel momento il fuorilegge stava correndo lungo il muro di cinta. Non era un facile bersaglio e naturalmente il colpo andò a vuoto. Una risata di sfida risuonò dalle mura, mentre Zorro scompariva oltre.
- Capitano, dobbiamo inseguirlo? - ansimò Garcia raggiungendo di corsa l'ufficiale.
- No! - Dopo una breve pausa aggiunse: - Sì, invece! Prendi con te metà dei lancieri, Garcia. Ma si tratterà solo di un finto inseguimento. Non capisci, vecchio pancione? Egli cerca di farsi inseguire, in modo da permettere ai possidenti terrieri di trovare la guarnigione indifesa, o solo con pochi uomini armati, al momento del loro arrivo. Questo è l'unico motivo per cui si è fatto vivo. - Guardò il sergente con rabbiosa impazienza. - Apposta sulla strada degli esploratori i quali ti avvisino quando arriveranno i rancheros, e allora riporterai indietro i tuoi uomini. In questo modo li schiacceremo tra due fuochi.
Garcia partì al galoppo con il suo drappello, e benché Zorro si tenesse solo a breve distanza davanti a loro, e li provocasse con cocenti insulti - rivolti specialmente a Garcia, quest'ultimo si attenne strettamente agli ordini del suo ufficiale.
Giù al comando, Monastario intanto modificava leggermente i suoi piani. Lasciò aperto il cancello, e fece nascondere i suoi uomini attorno al piazzale. Quando i rancheros fossero giunti, li avrebbe lasciati affluire liberamente attraverso l'entrata, per poi accerchiarli e massacrarli. Sembrava che lo stratagemma sarebbe riuscito in pieno. Don Alejandro e i suoi compagni non sospettavano di nulla. A coppie o isolatamente essi oltrepassarono il cancello, lasciando le loro cavalcature in custodia dei cowboy portatisi appresso. Tutto sembrava così facile, con nessuno attorno. Di soldati non si vedeva nemmeno l'ombra. E in più, il cancello era aperto. - Questa faccenda non mi piace affatto - disse Don Pablo. - C'è puzza d'imbroglio qui attorno.
Anche Don Alejandro ebbe la stessa impressione, ma pensò anche che, dal momento ch'erano li, dovevano andare fino in fondo. - Entrerò in caserma da solo - egli disse - per vedere se si tratta di qualche inganno. Aspettatemi qui. Ci rivedremo tra breve.
Qualche attimo più tardi uno stallone nero sfrecciò come un lampo attraverso il cancello. - È un'insidia, è un tranello! - gridava Zorro con quanto fiato aveva. - Ritiratevi subito! Uscite dal cortile, scappate! - E come se non bastasse, cercò di urlare ancora più forte: - Mettetevi in salvo!
Monastario vide rovinata l'imboscata ch'egli aveva studiato con tanta ricchezza di particolari. Ordinò ai suoi uomini di uscire immediatamente dai loro nascondigli. Ma ormai era troppo tardi per intrappolare i rancheros: essi erano già sfuggiti alla cattura. Soltanto il padre di Diego era rimasto all'interno del cortile. Il grande cavallo nero ed il suo cavaliere si lanciarono in suo aiuto, disperdendo al loro passaggio i soldati in tutte le direzioni. Zorro balzò a terra al fianco di suo padre. - Fuori! - gridò a Tornado, e dette una manata sulla groppa dello stallone. Il cavallo caricò verso il cancello incontrandosi coi lancieri di Garcia di ritorno, e nitrì di rabbia vedendosi preclusa l'uscita, seminando il panico tra i lancieri ammassati per entrare. Due di essi furono sbalzati di sella prima che lo stallone si aprisse un varco per scomparire nella notte.
Ma Alejandro e Zorro erano pressati da ogni parte. Con gli occhi lampeggianti, Zorro respinse come una furia due lancieri. Si voltò verso il vecchio. - La carrozza! - gridò. - Poi, passando dai tetti, guadagneremo l'uscita scavalcando il muro. Presto!
La spada di Zorro appariva dovunque mentre suo padre cercava di issarsi a fatica sul tetto della carrozza. Monastario lasciò cadere una rabbiosa stoccata addosso a Zorro, ma questi, che si batteva per la vita di suo padre, oltre che per la propria, parò e respinse con energia la lama del comandante, riuscendo infine a disarmarlo. Monastario se ne stava ora tutto addossato al muro della stalla, con la spada di Zorro puntata alla gola. L'uomo mascherato si rivolse allora ai soldati.
- Indietreggiate verso il cancello - ordinò imperioso. - Indietreggiate, o costui sarà un uomo morto!
 
VIII Una fuga affannosa
 
Il sergente Garcia si rivolse ai lancieri. - Fate come dice - ordinò - altrimenti ci rimette il comandante.
I soldati ubbidirono, e Zorro ritrasse la sua lama dalla gola di Monastario. - A terra, animale! - gli ingiunse. - E presto! - Poi, mentre il comandante, infuriato quanto impotente, ubbidiva, Zorro fu d'un balzo sulla carrozza. Raggiunto suo padre, lo aiutò a scavalcare il muro.
BANG! Un colpo di pistola echeggiò nella notte e Don Alejandro si accasciò. Zorro dovette sollevarlo, sporgerlo oltre il muro e calarlo come meglio poté. Poi anch'egli si lasciò cadere, e l'urto col terreno fu così brutale che a mala pena riuscì ad emettere il fischio di richiamo per Tornado. Il vecchio, ignaro dell'identità di Zorro, pregava il giovane di abbandonarlo e di salvarsi.
Intanto giunse Tornado, e con uno sforzo sovrumano Zorro riuscì a montare in sella assieme al vecchio. Si erano appena allontanati, quando un gruppo di lancieri sbucò al galoppo dietro l'angolo della muraglia. Dapprincipio tutto andò bene, ma ben presto Tornado cominciò ad accusare la stanchezza sotto il duplice peso, dando modo agli inseguitori di guadagnare terreno.
- Resistete - scongiurò l'uomo mascherato. - È ancora questione di poco. - Infatti, qualche secondo dopo, si addentrò nel bosco e raggiunse un vecchio sentiero sconosciuto usato in passato dagli Indiani. Udì lo scalpitio dei cavalli degli inseguitori perdersi gradualmente oltre il punto dov'egli aveva abbandonato la strada. Spingendo il generoso animale ancor più addentro fra le boscose colline, raggiunse infine una zona sicura dove decise di sostare. Depose suo padre gentilmente a terra. Il pericolo immediato era passato.
I due uomini riposarono per qualche minuto, quindi Zorro sollevò il ferito e lo trasportò a braccia attraverso le tenebre, mentre Tornado li seguiva libero di ogni peso. Era già l'alba quando Zorro si fermò in una gola fitta di vegetazione per esaminare, nei pressi di una sorgente, la ferita di Don Alejandro. Il vecchio aveva ripreso conoscenza, e Zorro si rese conto con soddisfazione che la ferita era tale da poter guarire se ben curata. Tuttavia, la fattoria era ancora lontana, e il vecchio aveva già perduto molto sangue.
Mentre il vecchio lo osservava con occhi febbricitanti, Zorro aprì la camicia di suo padre con estrema delicatezza, e quindi gli lavò e fasciò la ferita. Il resto ormai dipendeva dalla sorte... Proprio in quel momento il fuorilegge vide Tornado voltarsi e drizzare le orecchie verso la direzione dalla quale erano venuti. Pochi secondi dopo Zorro si rese conto che i lancieri stavano arrivando.
- Señor Zorro - sussurrò Alejandro - mettetevi in salvo mentre siete in tempo.
L'uomo mascherato scosse il capo. Senza perder tempo, sollevò il vecchio padre e si avviò. Il rumore dei soldati si faceva sempre più vicino. Anch'essi dovevano procedere appiedati, tirandosi dietro i cavalli, giacché era impossibile percorrere in sella la fitta boscaglia. Zorro udì la voce di Garcia. - Non possono essere lontani, capitano! - disse. - Sono a piedi anche loro.
Monastario bofonchiò qualcosa.
Zorro fece lavorare il cervello con rapidità. Egli sapeva che se non avesse escogitato un modo per mettere gli inseguitori su un'altra strada, sarebbe stato ben presto raggiunto.
- Vi prego - chiese ancora una volta il vecchio. - Lasciatemi e pensate a fuggire!
Il fuorilegge non rispose. Si fermò e depose suo padre sull'erba. Poi si avvicinò allo stallone e lo spinse in direzione della pianura. - A casa, Tornado - gli disse a voce bassa. - Va' a casa! A CASA! - ma " casa " per lo stallone significava il piccolo pascolo segreto, e non certo il rancho dei de la Vega. Il cavallo esitò un attimo. Zorro allora gli diede una manata sulle natiche e contemporaneamente disse a voce alta: - Coraggio, Don Alejandro, partiamo!
Immediatamente Tornado si precipitò giù per il boscoso pendio, provocando un gran rumore di rami spezzati e di fronde strappate nell'impeto della sua corsa. In un attimo era già scomparso.
Lo stratagemma era riuscito in pieno.
- Si stanno allontanando! - gridò un soldato.
- Li potete vedere? - chiese Monastario.
- Li ho uditi parlare un attimo prima che si allontanassero - disse Garcia tutto eccitato. - Ecco là, vedo il cavallo!
Zorro attese con ansia. Se Garcia aveva scorto Tornado, la visione doveva esser durata non più d'una frazione di secondo. Infine udì il comandante gridare: - Giù dalle colline, lancieri! Seguiamoli!
In pochi secondi essi se n'erano andati.
Allora Zorro sollevò da terra suo padre e s'incamminò a fatica. C'era solo il pericolo - poco probabile del resto - che i soldati inseguissero Tornado fino al prato e quindi rinvenissero l'accesso alla porta segreta, attraverso il tunnel. Ma era un rischio che si doveva correre. Piuttosto Zorro sperava che quando i soldati sarebbero giunti presso il rancho dei de la Vega, avrebbero supposto che il cavallo si sarebbe diretto proprio lì. In realtà successe esattamente così.
Zorro e suo padre raggiunsero il prato e quindi l'accesso al tunnel segreto. Abbandonato il vecchio per qualche istante, Zorro proseguì in cerca di Bernardo, così abile nel curare le ferite di arma da fuoco.
Prese fiato nella stanzetta nascosta dal pannello, attigua alla sua camera, rimanendovi. il tempo necessario per disfarsi del costume di Zorro.
Poi girò la maniglia del pannello e s'infilò in camera sua. Era vuota.
Diego si diresse verso la stanza del suo servitore per prendervi delle medicine, alcune bende ed altre cose che gli servivano. Improvvisamente udì rumore di zoccoli e grida dall'esterno.
Attraversò la stanza e guardò giù attraverso i vetri del balcone: Monastario e i suoi lancieri erano già arrivati.
- Perquisite la casa! - egli ordinò.
Diego non aveva ora più tempo di procurarsi le medicine, né di scovare Bernardo. Sapeva che ben presto Monastario avrebbe chiesto di lui, e che Juana, la governante, gli avrebbe naturalmente risposto che si trovava nelle sue stanze. Vide anche che la sua mano era macchiata di sangue, proprio nel momento in cui qualcuno si stava avvicinando nel corridoio. Il tempo di lavarsi non l'aveva di certo. Prese allora un temperino, ch'egli usava per appuntire la penna d'oca, e si praticò una piccola incisione nel polpastrello del dito.
Fece appena in tempo.
La porta venne spalancata brutalmente, e nella stanza apparvero Garcia, il caporale Delgado e un lanciere chiamato Alvarado.
- Perquisite le altre stanze - ordinò Garcia. - Io rimarrò qui sino al vostro ritorno.
Diego lo osservò leggermente sorpreso e sbadigliò pigramente. - Che sta succedendo, sergente! Vi vedo entrare con la spada sguainata e...
- Vi faccio mille scuse, Don Diego - disse il sergente - ma stiamo cercando vostro padre. Ha tentato di liberare Dona Luisa e sua figlia la scorsa notte. Dove si trova?
- Oh, il mio povero vecchio - gemette Diego. - Glielo dissi di non andare!
Garcia gli spiegò in breve com'erano andate le cose.
- Ma, il cavallo di Zorro, l'avete preso? - chiese infine Diego, attendendo con ansia la risposta.
- No, lo abbiamo lasciato perdere quando ci siamo accorti che non portava nessuno in sella. Eravamo certi che essi sarebbero venuti qui e non c'era tempo per metterci ad inseguir cavalli!
- Accomodatevi, sergente - disse Diego educatamente. - Sarete stanco dopo una sì lunga corsa.
Garcia ringraziando si sprofondò in un'accogliente poltrona ed aveva appena disteso le sue stanche gambe quando Bernardo entrò nella stanza. Monastario, furioso quanto mai, lo seguì un attimo dopo. Garcia si alzò immediatamente, e nella fretta quasi inciampò nella sua sciabola.
- Ditemi un po', Don Diego - disse in tono collerico il comandante - che cosa avete fatto la sera scorsa?
- Che cosa ho fatto?! - chiese Diego con un'aria innocente di sorpresa.
- Suvvia, capite bene cosa voglio dire! - sbottò l'altro. - Che avete fatto mentre vostro padre e gli altri stavano complottando un tradimento proprio in questa casa?
- Non avevo la minima idea di che cosa stesse succedendo - rispose il giovane. Egli se ne stava tuttora seduto, benché trovasse difficile resistere in quella posizione mentre avrebbe voluto saltare in piedi ed infilare una lama nello stomaco di quel tiranno.
- Può darsi - disse bruscamente Monastario. - Di dove viene quel sangue che vedo sulla vostra mano, allora? - gli chiese, puntandogli addosso il dito con aria inquisitoria.
- Mi sono tagliato accidentalmente, comandante, mentre stavo affilando una penna allo scopo di scrivere una poesia! - rispose Diego.
- Una poesia? - chiese deluso Monastario, sporgendosi in avanti per osservare attentamente il taglio. - Non c'è da meravigliarsi se è vostro padre, invece di voi, che mi procura dei guai. Dove si trova ora, quel cane di traditore?
- Non è un cane! - Diego abbassò lo sguardo in modo che nessuno potesse scorgere nei suoi occhi il lampo d'ira che vi brillava. - E non so dove si trovi.
In quel momento il caporale Delgado e Alvarado ritornarono dalle loro ricerche riferendo che Don Alejandro era introvabile.
Monastario passeggiò attorno a Diego. - Ci sono dei nascondigli in questa casa?... Dico a voi, poeta - ringhiò.
- Oh, no, comandante! - rispose Diego.
Nello stesso istante il giovane vide gli occhi di Monastario posarsi sul letto. Avvicinatosi, si inginocchiò e guardò sotto. - Tenete sempre gli stivali pieni di polvere sotto il vostro letto? - chiese.
Diego sembrò scosso dalla domanda, mentre guardava Bernardo con una certa ostilità. - Quel pigrone di servitore! - disse sprezzante. - Bernardo, fannullone d'un bastardo, è dalla scorsa settimana che sto cercando questi stivali. Ho una buona memoria... - e fece un passo verve il domestico.
- Bah! - disse Monastario, alzandosi in piedi - continuate dopo con le vostre stupidaggini, Diego. Ho già parlato abbastanza con uno che scrive poesie di mattina presto. Garcia, rimani qui assieme al caporale e Alvarado. Tieni d'occhio Don Diego. Se non riuscirò a trovare suo padre, dovrò arrestare lui per non avermi informato di quanto era a conoscenza circa il progettato tradimento. - E con questo sbatté la porta della stanza e lasciò la fattoria. Diego lo guardò allontanarsi, dopo aver lasciato due uomini di guardia nel cortile. Egli sapeva che Monastario sarebbe ora ritornato dove aveva visto Tornado per l'ultima volta, e di lì avrebbe ripreso a cercare le tracce dei due fuggiaschi. Prese in mano la sue chitarra e ne trasse alcune note.
- Riposate pure - disse ai soldati - poiché ore vi canterò la triste canzone d'un prigioniero.
E cominciò a cantare:
La mia canzone è triste, e pianger 
[vi farà. 
Un nobile leone, giunto alla tarda 
[età, 
fu ucciso da un coyote, vigliacco 
[come un verme 
che per colpire attese che il leon 
[fosse inerme. 
Diego lanciò un occhiata a Bernardo, perplesso e attento, e continuò:
Che fare, caballeros? Certo il leon 
[morrà! 
Ma in una buia grotta, tra gli alberi 
[celata, 
Dove nessuno al mondo trovare lo 
[potrà, 
La volpe lo ha portato, compagna 
[sua fidata; 
Soltanto chi le è amico ed essa ben 
[conosce 
nel cuore della roccia il leone troverà. 
lla fine Bernardo comprese. Assentì lievemente col capo. Poi Diego suggerì a Garcia di recarsi in un'altra stanza a bere qualcosa. - Non scapperò di certo, sergente - aggiunse Diego. - Sarebbe per me un tentativo troppo faticoso. Venite!
Garcia e i suoi due uomini furono trattati da re.
Forse si comportarono da sciocchi, ma dettero financo a Diego la possibilità di recarsi in cantina per procurare dell'altro vino. E fu lì che Diego apprese da Bernardo, che era subito corso in cerca di Don Alejandro, della scomparsa del vecchio.
Diego non riusciva a capacitarsi dell'accaduto, sapendo che i soldati non lo avevano trovato, altrimenti avrebbero scoperto anche il passaggio segreto. E allora, che ne era stato di lui?
- Presto, Bernardo! - gli disse il giovane. - Carichiamoci di bottiglie per tenere allegri i nostri ospiti. Poi chiederò loro il permesso di recarmi nella mia stanza a scrivere poesie.
Il piano funzionò. - Ma certo, Don Diego - rispose Garcia. - Io ho fiducia di voi. Ma ricordatevi che dovremo farci trovare tutti assieme al ritorno del comandante.
- Non lo dimenticherò! - disse Diego.
 
 
 
XI La collera di Monastario
 
Non appena Diego ebbe indossato nuovamente il costume di Zorro, andò subito ad assicurarsi di quanto Bernardo gli aveva riferito. Era proprio vero. Tornado era ritornato, ma non v'era traccia di Don Alejandro. - Devo trovarlo assolutamente - disse il giovane mascherato tra sé. - A quest'ora potrebbe già esser caduto in mano di Monastario.
Zorro aveva solo una pallida idea di quanto erano veri i suoi sospetti. Alejandro, in realtà, era quasi caduto nelle mani dei lancieri. Egli era un vecchio forte e sano, e la febbre gli aveva dato ancor più energia. Aveva visto Tornado ritornare, e mentre nel delirio era incapace di rendersi conto del luogo ove si trovava, né di che cosa vi stesse facendo, decise di alzarsi e proseguire la sua lotta contro il nemico. Incespicando tra i sassi e gli arbusti, proseguì oltre il pascolo e giunse quasi alla strada. Ivi cadde.
Ora il vecchio giaceva supino, ma ancora con la sue spade in mano. Improvvisamente udì i soldati cavalcare nella sue direzione, ed allora con grande sforzo riuscì a sollevare la spade in alto e gridare, facendo appello al poco fiato rimastogli: - Vigliacchi, vigliacchi!
- Da dove proviene questa voce? - chiese Monastario mentre con un gesto fermava la colonna.
- È un uomo, comandante! gridò un lanciere. - Un uomo a terra.
- Guardate! - disse Monastario, dopo che si fu avvicinato al vecchio assieme agli altri. - Guardate dov'è quell'animale che ha tentato di far rivoltare i rancheros contro di me! - E scoppiò in una risata di scherno.
I soldati si guardarono, provando tutti una comune simpatia per quel vecchio coraggioso, ma non aprirono bocca.
- Vi mostrerò ora come si cacciano i porci - proseguì Monastario. - Che nessuno s'intrometta! - E, presa una lancia dalle mani di un soldato, fece per caricare, ma si accorse che l'arma mancava di punta, poiché era stata usata la notte precedente e si era spuntata contro la carrozza. - Bah - ghignò il comandante - questa non serve a punzecchiare i porci! - E ne prese un'altra con una punta acuminata. L'abbassò e caricò contro il vecchio. - Corri, porco! - gridava mentre faceva saltare la spada dalla mano di Alejandro.
I1 vecchio era troppo debole per correre. Con uno sforzo si issò in piedi di fronte al tiranno. - Cane, vigliacco! - esclamò.
- Se non sai correre, striscia allora! - gli gridò Monastario mentre voltava il cavallo per una seconda carica. Questa volta i soldati guardarono ammutoliti, sapendo che egli avrebbe ucciso, così a sangue freddo, quel povero vecchio già ferito.
I1 giovane soldato dalla lancia spuntata volse altrove lo sguardo, incapace di veder commettere una viltà simile. I suoi occhi si posarono così, inconsapevolmente, su di un cavallo nero montato da un cavaliere mascherato che s'avvicinava al galoppo serrato verso di loro. Zorro strappò la lancia dalle mani di un soldato. Gli zoccoli dello stallone sollevarono un nugolo di foglie secche mentre Zorro lo fece voltare.
- Monastario! - gridò l'uomo mascherato.
I1 comandante si voltò per affrontarlo. Sembrava il duello di due cavalieri antichi. Zorro parò la lancia del suo avversario, facendogli perdere la mira, ma nel contatto tra i due legni, anche l'asta del fuorilegge non sortì effetto migliore che strappare la manica della casacca di Monastario. I due si affrontarono nuovamente, e questa volta la punta smussata della lancia di Zorro colpì con violenza Monastario nella spalla, sollevandolo di sella e mandandolo a ruzzolare sul terreno. Zorro gli scagliò addosso la propria asta, e subito dopo raggiunse suo padre. Abbassatosi, lo raccolse da terra e lo sistemò in sella, quindi spronò lo stallone e disparve prima che alcuno potesse reagire. A dire il vero, pochi dei lancieri lo avrebbero fatto, non essendo per nulla ansiosi di aiutare il loro comandante. Del resto, non aveva ordinato proprio lui che nessuno si intromettesse?
Zorro scartò subito l'idea di dirigersi verso il pascolo. L'unica possibilità di salvezza rimaneva ancora la strada. Dietro di sé udiva Monastario gridare: - Inseguitelo! Cinquecento pesos per chi lo ucciderà.
Tornado era tutt'altro che riposato, eppure riuscì a guadagnare ancora terreno sugli inseguitori; a questo punto Zorro scorse davanti a sé una diligenza scortata da più di una mezza dozzina di lancieri. Con il carico che si portava dietro, il fuorilegge capiva che non avrebbe avuto alcuna via d'uscita se si fosse diretto sulla destra, in aperta campagna. In tal caso i soldati che lo inseguivano e quelli che gli stavano davanti, convergendo, lo avrebbero preso tra due fuochi. D'altra parte le profonde gole e la densa vegetazione gli rendevano inaccessibile anche la fuga verso le colline.
Ancora una volta il generoso stallone dette il meglio di sé. Zorro deviò bruscamente abbandonando la strada e puntò diritto. La diligenza si fermò e ne uscì un uomo. Era senza dubbio un ufficiale. A questo punto si verificò un fatto strano. Nessuno ostacolò il passaggio del nero cavallo e del suo carico, che poterono passare oltre nella loro pazza corsa. Poi accadde una cosa ancor più strana: l'uomo che era uscito dalla diligenza gridò con quanto fiato aveva in gola: - Zorro! Fermatevi, devo parlarvi. - Zorro continuò nella sua corsa benché pensasse di aver riconosciuto quella voce. - Zorro - si udì nuovamente. - Aspettate, sono io, Don Nacho!
L'uomo mascherato fece rallentare il cavallo e, voltatosi, guardò fisso. Era proprio Don Nacho. Improvvisamente Zorro decise di correre il rischio: dopo aver dato un'occhiata per costatare a che distanza si trovavano i lancieri che lo inseguivano, tornò sui suoi passi e raggiunse rapidamente la diligenza in attesa. - Zorro - cominciò a dire Don Nacho. - Sono contento di... - S'interruppe nel vedere Don Alejandro. - Cos'è successo? - chiese con il volto pallido di rabbia. Si avvicinò al cavallo per farne discendere il vecchio. - Prenderò cura io di Don Alejandro, Señor Zorro - gli disse. - Potete fidarvi!
Un tenente della scorta dette una mano per sistemare Alejandro all'interno della carrozza e Don Nacho lo presentò all'uomo mascherato. - Vi presento il tenente Espinosa, che agisce direttamente per conto del Governatore di Monterey. Egli ha garantito per la mia sicurezza.
In quel momento giunsero trafelati Monastario e la sua squadra. - Buon lavoro, tenente - disse concitato. - Prendo in consegna io tutti e tre i prigionieri. Da questo momento voi e i vostri uomini sarete sotto il mio comando.
Zorro aveva già sguainata la sua sciabola e guardava fisso Monastario. I1 tenente si avvicinò a loro e si piazzò tra i due. - Qui non ci si batte! - esclamò con voce ferma e decisa. - I1 Señor Nacho sta sotto la mia protezione, secondo gli ordini del governatore. Sarà giudicato a suo tempo da una corte imparziale. Date le precarie condizioni di salute dell'altro signore, che abbiamo testé aiutato a salire in carrozza, egli ha ritenuto opportuno trasportarlo con questo mezzo, e così sarà!
- Che cosa!? - scoppiò a dire Monastario. - Voi, un semplice tenente, osate opporvi ai miei ordini?
- Io ricevo ordini solo dal governatore - rispose l'altro con decisione.
- Bah! - Monastario fece scricchiolare i denti dalla rabbia. - Sicché sua eccellenza protegge tutti i traditori ed i fuorilegge, compreso Zorro?
- Da quel che mi risulta - rispose il tenente - egli sa difendersi bene da solo.
Zorro accennò a un riconoscente saluto con la spada nei confronti dell'ufficiale, quindi spronò Tornado al galoppo serrato finché raggiunse Monastario che con i suoi uomini s'era già avviato, battuto e stanco, e lo oltrepassò. I1 comandante ripeté allora il solito ordine: - Lancieri, inseguitelo! - già sapendo, tuttavia, che sarebbe stato un vano tentativo. Non c0era nessun modo di raggiungere quel diavolo d'un cavallo.
Zorro si trovava adesso in gara col tempo. Doveva raggiungere la sua casa e farsi trovare in custodia del sergente Garcia dal comandante, quando questi fosse giunto tutto furioso. Era quasi indispensabile. Garcia e i soldati stavano sbellicandosi dalle risa dopo che il sergente aveva finito di cantare una comica canzone, quando Zorro, trasformatosi in Don Diego, il poeta, il bellimbusto indolente, fece capolino dalla scaletta che scendeva nell'ampia cucina.
- Cantacene un'altra, Garcia! - lo invitò allegramente il caporale Delgado.
Garcia non se lo fece ripetere, e così attaccò una seconda canzone:
" Poco ha in testa,
Meno in tasca,
Mai non pensa
Ma... "
La canzone fu interrotta da un Monastario imbestialito che entrava nella stanza come una furia. - Bestie ubriache! - La sua voce era quasi un urlo. - Ma bene! Mi schernite anche con le canzoni, vero?
- No, no, capitano! - rispose Garcia con voce tremante. - Si trattava di un altro comandante, tanto tempo fa, in Spagna. Stavo dicendo..
- Calmati, bestione! - tuonò il suo ufficiale. - Dov'è Don Diego? Per Dio, Garcia, se non è qui ti farò impiccare, puoi contarci.
- Ma certo che è qui, mio comandante! - disse Garcia. - Egli...
- E allora, dov'è? - incalzò Monastario.
In quel momento Diego entrò dalla cucina con una bottiglia di vino di buona marca in mano. - Ed ora canteremo... - si fermò immediatamente guardando imbambolato il comandante. - Ma come, un minuto fa, quando. sono andato a prendere questa bottiglia, voi non eravate qui - disse. - Non capisco... - E così dicendo non tralasciò di far vedere che anch'egli era rimasto succube di quel vino generoso.
Monastario non gli diede retta, e si volse con una smorfia di disgusto. - Ai cavalli! - gridò rivolto ai militari.
- Avete catturato mio padre, comandante? - chiese Diego. - Oppure siete ritornato solamente per arrestarmi?
- No, vostro padre non l'ho catturato - ribatté Monastario - e per quanto riguarda voi, ho altro da pensare che ad un inetto, il quale si nasconde dietro ad una bottiglia di vino mentre suo padre, per quanto sia un traditore, è in grave pericolo! - E se ne andò.
Non appena Monastario scomparve, Garcia si rivolse a Diego. - Grazie, Don Diego - gli disse. - Mi avete salvato la vita. Mi avrebbe impiccato se voi foste fuggito.
Diego sorrise. - E allora facciamo un altro brindisi - disse. - Brindiamo alla vita di tutti coloro che riusciremo a salvare dall'odio di Monastario.
I soldati si scambiarono un'occhiata d'indecisione, ma poi, giacché in realtà la pensavano come Don Diego, alzarono i loro bicchieri e brindarono! E ancora Garcia riprese a cantare, non troppo forte tuttavia, perché - e questo dobbiamo ammetterlo - la paura che Monastario, soggetto della canzone, lo potesse udire, era ancora grande.
" Ha la furia di un ossesso
Ma la volpe lo fa fesso... "
 
XI Un processo senza inganni
 
La situazione era cambiata presso le carceri. Monastario aveva fatto tutto il possibile per il benessere delle sue prigioniere. Le porte non erano più sbarrate, e chiunque poteva far loro visita. La loro cella era pulita. Infine, Dona Luisa e la señorita Elena vennero lasciate libere, ed esse non persero tempo, grazie a questo provvidenziale ordine del comandante, per dedicarsi completamente alle cure di Don Nacho e Don Alejandro. Monastario dichiarò che esse erano state trattenute soltanto in veste di ostaggi.
Padre Felipe, tuttavia, aggrottò le ciglia quando venne a trovare i due prigionieri . Per quanto facesse il possibile, non riusciva a credere che il crudele Monastario fosse divenuto così buono. Egli temeva piuttosto che l'apparente cambiamento del tiranno nascondesse qualcosa di ben più grave.
- Come va oggi, Don Alejandro? - chiese il prete entrando.
- Benissimo! - rispose il vecchio, saltellando sulla gamba ferita. - Abbiamo goduto di un trattamento eccezionale. E per ciò che riguarda il processo di domani - egli continuò - penso che le accuse di Monastario si scioglieranno come neve al sole, con un giudice come Vasca.
Padre Felipe assentì, eppure se avesse potuto udire quanto veniva detto in quello stesso momento, nell'ufficio di Monastario, avrebbe avuto delle buone ragioni per preoccuparsi. L'avvocato Pina appariva come uno scoiattolo spaventato. - Pensate veramente di accettare questa procedura, comandante? - chiese.
Monastario corrugò la fronte. - No, affatto! - rispose. - Se il giudice Vasca presiederà il tribunale, per noi due si metterà male. Molto male, Pina. Tuttavia, secondo la legge, il magistrato capo presiederà il processo solo nel caso ch'egli si trovi nella zona. Ma... - aggiunse con un sorriso diabolico - egli non potrà giungere in tempo. Voi Pina, sarete il giudice, e quando Vasca arriverà qui ci saranno due traditori di meno. E non preoccupatevi del lavoro che dovrà svolgere Garcia. Egli è abbastanza stupido per riuscirvi in pieno.
- La faccenda non mi va - piagnucolò Pina - ma forse è l'unico modo!
Ora successe che Don Diego, mentre si recava a trovare suo padre, incontrò Garcia alla testa di un drappello di lancieri diretti da qualche parte, la qual cosa lo incuriosì. - Ancora a caccia di Zorro? - chiese Diego quasi in tono compiaciuto.
Garcia scosse il capo ed aggiunse che andava a scortare il giudice che doveva arrivare da San Fernando. Così non si dilungò molto in chiacchiere e si accomiatò.
- Hmmmmmm! - mormorò Diego tra sé, socchiudendo gli occhi.
- Credo - disse Bernardo a gesti - che il capitano Monastario insista un po' troppo sulla regolarità e giustizia di questo processo.
Diego annuì. - Già, lo penso anch'io. Dopo che avrò visitato mio padre sarà meglio che ci affrettiamo a casa. Forse il giudice Vasca avrà veramente bisogno di una scorta. - E, rapido, tracciò nell'aria il segno di una Z.
Non appena Garcia arrivò alla Taverna dell'Anitra Selvatica a San Fernando, si mise subito all'opera. Il giudice non era ancora giunto, ed il sergente ordinò a tutti di uscire. L'oste, un certo Ramon Escobar, protestò energicamente contro questo sopruso.
- Silenzio, sudicione! - ribatté Garcia con tono autoritario. - Sei stato scelto per rendere un importante servizio al comandante. - E prima che Escobar potesse ribattere, Garcia gli gettò un sacchetto, che tintinnò con un dolce suono metallico allorché giunse nelle mani dell'oste. - Ora stai ben attento - proseguì il sergente. - Il giudice Vasca, che arriverà qui tra poco, è famoso per il suo appetito da buongustaio e per la sua grande onestà. A noi ora interessa solo il suo appetito. - E proseguì spiegandogli dettagliatamente che cosa doveva fare per accogliere degnamente il giudice.
Tutto ciò che il sergente sapeva di dover fare era di ritardare il più possibile l'arrivo del magistrato a Los Angeles, in modo che Monastario potesse preparargli un'accoglienza degna del suo rango. In realtà Garcia non era al corrente dei loschi piani di Monastario, ed almeno questo dobbiamo riconoscere in favore del panciuto sergente. Fatto sta che egli era pronto a dare il meglio delle sue capacità per portare a termine il compito assegnatogli.
- Permettete, Vostra Eccellenza - disse Garcia con sussiego aprendo la portiera della diligenza del giudice, finalmente giunta - io sono il sergente Miguel Demetrio Lopez Velasquez Garcia inviato dal capitano Monastario per rendere il vostro viaggio piacevole quanto più è possibile. Non appena vi sarete riposato, troverete i cavalli già cambiati, Eccellenza.
Il giudice si avviò dondolando verso la taverna. Era un uomo grossissimo, con un faccione sereno ed onesto. Ma fu la dimensione del suo stomaco che colpì immediatamente Garcia.
Una volta entrato nella taverna, il giudice Vasca acconsentì ad accettare qualche bocconcino. - Fatemi sapere quando saranno cambiati i cavalli - disse. - Devo trovarmi a Los Angeles per questa sera. - Ma appariva ovviamente compiaciuto dell'accoglienza e dei piacevoli aromi di intingoli che giungevano alle sue narici dalla cucina. - Volete essere mio commensale, sergente? - disse infine quando decise di sedersi a tavola.
Nascosti dietro le stalle, Zorro e Bernardo avevano potuto osservare l'arrivo del giudice. Videro anche i lancieri di Garcia sciogliere i cavalli, ed avviarsi pigramente verso la taverna senza aver compiuto il minimo tentativo di sostituire i cavalli con animali freschi.
- Cosa escogiteranno per farlo rimanere? - mormorò Zorro perplesso. - Certo non oseranno recargli alcun male. - Si portò quindi all'ombra di alcune piante, dove stava Tornado, e dalla sella sfilò una corda tutta intrecciata a nodi. Dopo alcuni minuti stava scalando la balconata della taverna, quindi, attraverso una finestra, s'infilò in una camera da letto vuota. Dal corridoio fiocamente illuminato che si trovava oltre la porta poté guardare comodamente quanto avveniva nella grande sala. Tutti i soldati stavano mangiando e bevendo, mentre sul tavolo al quale erano seduti Vasca e Garcia stavano i resti di due polli, alcuni piatti ormai vuoti ed una fiasca di vino.
- È stata una cena veramente eccellente, anche se un po' leggera - disse il giudice. - Tuttavia, mi basterà di certo fino al mio arrivo a Los Angeles! - e fece per alzarsi.
- Mangiamo anche il resto, ora! incitò Garcia.
- C'è dell'altro? - mormorò Vasca, e si sedette di nuovo.
Così passò un'altra mezz'ora. Garcia faceva del suo meglio per non sfigurare di fronte all'eccezionale appetito del giudice, ma in breve dovette ammettere, ansimando, la sua inferiorità come mangiatore. - Su, andiamo - disse il suo ospite - ora mi deludete proprio! - e così dicendo riempì abbondantemente ancora una volta il piatto che Garcia aveva cercato di vuotare con tanta buona volontà!
Alla fine Garcia non resistette più. Nel vedere la grossa torta, cercò a fatica di alzarsi, e barcollando si avviò in cucina come se stesse per esplodere. Guardò senza speranza Ramon Escobar. - Il comandante desidera che il giudice rimanga qui stanotte - egli disse - e questa è la ragione per cui ho insistito che mangiasse tanto. Ma puoi vedere coi tuoi occhi... - aggiunse tenendosi lo stomaco gonfio come un otre. - In questo modo io non ce la faccio più! Come posso cavarmela, ora? Il comandante si arrabbierà certamente con me!
Il taverniere sorrise astutamente. - C'è un altro modo - disse. - Ho una certa polverina, che quando si mette nel vino... - E fece un gesto per indicare uno che dorme profondamente.
Garcia riprese il suo buon umore alle parole dell'oste, e dopo che fu messa in chiaro la questione del prezzo a favore di Escobar, tutto venne preparato con somma cura e soddisfazione di ognuno. La torta venne portata nella sala da pranzo con grande pompa e tutto il cerimoniale dovuto ad un simile capolavoro di arte culinaria.
Dal suo nascondiglio in ombra Zorro poté osservare mentre la torta veniva servita, e come questa venisse affrontata dal giudice con somma voluttà. Garcia trovò una scusa per risparmiarsi un'ennesima portata, ma la cosa non preoccupò affatto il giudice Vasca, che fece piazza pulita di tutta la torta fino all'ultima briciola, e quindi si alzò in piedi.
- Sergente - gridò. - È pronta la mia carrozza?
Garcia, disperato, suggerì un ultimo brindisi in onore di Sua Maestà il Re di Spagna. I brindisi si ripeterono parecchie volte, ma l'alcool non sembrava sortire alcun effetto sulla tenace tempra del magistrato. Infine questi si avviò all'uscita. - Andiamo, Garcia - disse. - Abbiamo mangiato abbastanza. Ora dobbiamo far presto!
Successe in quel momento. Egli esitò un attimo, cercò una sedia, e si sedette. La sedia scricchiolò paurosamente, quindi si sfasciò e Vasca finì a gambe all'aria con suo sommo stupore. A questo punto Garcia, l'oste, ed i lancieri agirono con rapidità. Con un certo sforzo riuscirono ad alzarlo e trasportarlo proprio nella stanza dove Zorro si era nascosto. L'uomo mascherato si ritirò in tutta fretta sul balcone.
Non appena Escobar, Garcia e i soldati se ne furono andati, Zorro fece segno a Bernardo di salire.
- Ecco qua! - disse il fuorilegge, indicando il letto. - Questo risultato l'hanno ottenuto col cibo, col vino e con un po' di droga. Adesso dobbiamo toglierlo di qui in un modo o nell'altro. Se non vi riusciamo, Monastario terrà un falso processo, e mio padre e Don Nacho verranno impiccati. Fortunatamente a quanto si sente, Garcia e i suoi uomini sono troppo occupati a divertirsi. Certo, vi è un soldato di guardia fuori, ma se agiremo cauti egli non ci udrà. - Dopo una breve pausa prese una decisione. - Lega i cavalli alla carrozza - ordinò al suo servitore - e porta Tornado dove la corda sta appesa al balcone. Poi ritorna qui ed aiutami a far scendere il giudice.
Bernardo annuì e scomparve, mentre Zorro si avvicinava al letto traendo un lungo sospiro. Pensò che il giudice poteva sfuggire loro di mano mentre lo calavano dal balcone, ma concluse questo pensiero con un'alzata di spalle. In fondo era un rischio che dovevano correre per salvare da un iniquo processo i prigionieri che stavano a Los Angeles, e per impedire la tremenda conclusione che ne sarebbe derivata.
L'impresa alfine ebbe luogo. La ringhiera del balcone scricchiolò sotto il peso, la sella quasi scivolò dalla groppa di Tornado, e gli occhi di Bernardo quasi schizzavano dalle orbite per lo sforzo mentre assieme a Zorro, teneva forte il giudice per trasferirlo dal cavallo alla carrozza. Ma in fondo gli sforzi vennero ripagati da un totale successo, poiché ore il giudice veniva dolcemente cullato all'interno della diligenza mentre questa procedeva in direzione di Los Angeles.
Mentre si avvicinavano ad un corso d'acqua decisero di svegliare il giudice. L'alba illuminava il cielo di una luce grigiastra mentre Bernardo e Zorro cercavano di immergere il giudice Vasca tuttora addormentato in una vasca naturale dal basso fondo. - Non... non mi va l'idea di sottoporre il magistrato-capo a questo trattamento - disse l'uomo mascherato - ma... in fondo... Scrollò le spalle e cominciò a spruzzar acqua addosso al giudice immerso nel fiume. Il risultato fu nullo, se vogliamo trascurare un comico fenomeno fisiologico di poca entità: il russare del giudice che gli provocava l'uscita di bolle d'aria dalla bocca.
A questo punto si udì nel silenzio dell'alba un debole rumore di zoccoli che proveniva da lontano, in direzione di San Fernando. Bernardo riprese a spruzzare Vasca con accanito vigore. Il giudice mostrava ora qualche segno di tornare in sé.
Il rumore dei cavalli dei lancieri si faceva intanto più distinto, finché i due poterono vederli affacciarsi sulla cresta di una collina. In quell'istante il giudice, inzuppato d'acqua com'era, si mise a sedere. - Che sta succedendo, sergente? - chiese sbattendo le palpebre.
- Presto - disse Zorro al suo servo - non farti vedere da lui. Scompari!
- Ecco fatto! - Mentre Bernardo saltava in groppa al suo cavallo legato dietro la diligenza e si dileguava, Vasca fissò il suo sguardo su Zorro. - Sicché voi siete Zorro, il fuorilegge di cui ho sentito parlare, e avete cercato di rapirmi!
I soldati erano adesso a circa quattrocento metri di distanza.
- No! - disse l'uomo mascherato. - Ho cercato solo di farvi giungere a Los Angeles in tempo per il processo. - Poi, sentendo che i soldati erano ormai vicini, fissò i propri occhi in quelli del giudice e lo guardò a lungo prima di lasciarlo. Vasca era pienamente in sé ora, a parte il fatto di essere tutto bagnato. D'ora in poi li avrebbe dati lui gli ordini a Garcia e al suo seguito, ordini severi, non ci sarebbe stato alcun dubbio, e intanto andava rendendosi conto sempre di più, e con crescente stizza, di come un ennesimo bicchiere di vino lo avesse ridotto in quel modo. Mentre Zorro inforcava le briglie, il giudice Vasca, uomo ben diverso ora dal gran mangiatore della taverna dell'Anitra Selvatica, stava rizzandosi in piedi. - Vi salvo io, Eccellenza! - gridò il sergente Garcia.
- Idiota! - tuonò il giudice. - Fareste meglio a salvare voi stesso... da me! - Vide i lancieri che piegavano per intercettare la fuga di Zorro. - Venite qui, Garcia! - gridò - e lasciate stare Zorro. Voglio parlarvi!
A Los Angeles tutto era pronto per il " processo ", benché si fosse ancora di primo mattino.
Benché l'insolita ora li avesse resi perplessi, molti cittadini di Los Angeles si trovavano tuttavia presenti in aula.
Finalmente giunsero Don Nacho e Don Alejandro, scortati da due lancieri, e venne fatto loro prender posto ad un tavolino di fronte al banco del giudice.
Per ultimo giunse Monastario.
- Il giudice Pina sta entrando. Alzatevi!
- Pina? - esclamò Don Alejandro. - Ma Pina non è un giudice!
Monastario fu sommariamente freddo nel fornire la spiegazione. - Poiché il giudice Vasca è assente dalla provincia, la facoltà di condurre questo processo è conferita di diritto al magistrato Pina. L'accusa è di tradimento.
Alejandro si alzò in piedi. - Non accetto di essere giudicato da quest'uomo... prezzolato da Monastario! - gridò invano, con veemenza.
Il processo ebbe così inizio. Risultò ovvio sin da principio che il comandante cercava di dipingere i fatti a tinte così fosche che l'unico verdetto possibile da parte del magistrato Pina non poteva essere altro che quello di " colpevoli! " Don Nacho e Don Alejandro si alzarono ripetutamente per affermare che era troppo presto e che mancavano i testimoni a loro favore. Persino Padre Felipe non era ancora arrivato.
Finalmente Pina, con la faccia spaurita, e con maggior timore di Monastario che di chiunque altro, si schiarì la gola e disse: - I prigionieri hanno altro da dire prima che il verdetto sia emesso?
- Il verdetto, eh? - gridò il padre di Diego. - Sicché siamo già accusati e ritenuti colpevoli?
Pina bofonchiò qualcosa e subito sembrò irrigidirsi nella sua poltrona, mentre qualcosa di freddo ed acuminato gli si puntava alle spalle attraverso una tenda che gli stava dietro. Una voce fredda quanto la lama che lo stava paralizzando disse allora: - La spada della giustizia sta per entrarvi nella spina dorsale, Señor Pina. Aspetta solo il vostro verdetto.
Invano lo scaltro avvocatuccio cercava di far capire a Monastario quanto stava succedendo affinché quest'ultimo potesse fare qualcosa prima che la lama gli penetrasse nella schiena, ma il comandante sembrava essere sordo a tutto ciò che non riguardasse il verdetto che egli si aspettava dopo aver tanto faticato per ottenerlo.
- Su, andiamo - sibilò a Pina - andate avanti. Date il vostro verdetto.
Il falso giudice si schiarì la gola nuovamente. - Io... io trovo che i due... ac-accusati... ehm... sono... innocenti! - riuscì infine a dire.
Monastario balzò in piedi come se la tarantola lo avesse morso, rosso di rabbia e di frustrazione. - Che cosa? - urlò.
Pina cercò ancora una volta di fargli comprendere cos'era accaduto, ma benché Zorro non gli stesse più alla schiena, non riuscì a spiegarsi. Il comandante stava impazzendo dalla rabbia: - Il processo non è finito! - gridava. - I prigionieri non sono liberi!
Ma il peggio doveva ancora arrivare per Monastario e Pina. In quel momento entrò in aula il giudice Vasca. - Cos'è questa faccenda? - disse con voce tagliente come l'acciaio temprato. - Che processo si sta svolgendo a quest'ora?
Monastario fu pronto a spiegare, e aggiunse. - Il verdetto è di " innocenza ", signore, e sono orgoglioso che una tale forma di giustizia venga amministrata nel territorio sotto la mia giurisdizione.
- Mmmmmm! - borbottò Vasca. - Vedremo. Desidero rivedere la procedura e più tardi avrete la mia opinione in merito. Ora sgomberate l'aula!
In questo modo terminò il processo di alto tradimento inscenato contro due dei più noti cittadini della colonia.
- È tutto finito! - si mise a gridare Don Nacho. - Siamo liberi! - In realtà appariva piuttosto meravigliato della conclusione. - È ben strano - aggiunse - che sia stato proprio il giudice di Monastario a pronunciare la sentenza.
- Già - disse Diego che arrivava in quel momento - è proprio una cosa ben strana. - E intanto si chiedeva se Pina avesse già notato la piccola Z che gli era stata intagliata nella giacca.
 
XI Garsia in missione segreta
 
Il sergente Garcia dovette accollarsi tutta la responsabilità, e le relative conseguenze, per aver fallito il compito di trattenere più a lungo il giudice Vasca. Ma le sue preoccupazione non erano finite, giacché nuove complicazioni lo aspettavano. In un buon momento di vena canzonatoria, Zorro era riuscito ad issare sull'antenna di fronte al comando di Monastario una bandiera bianca con una Z tracciata in mezzo. Il rancore del tiranno si sfogò contro due Indiani innocenti, Blas e Pancho, i quali avevano osato ridere di quello scherzo temerario compiuto dal loro amico e campione, Zorro. Come punizione, l'irritato Monastario aveva loro ordinato di bitumare il tetto delle stalle con trenta secchi di bitume, che dovevano procurarsi in una cava distante una trentina di miglia. E tale lavoro doveva essere terminato entro sera, altrimenti li avrebbe aspettati la prigione, preceduta dalle frustate.
Garcia aveva azzardato solo una debole protesta.
- Silenzio! - si sentì rispondere il sergente - se non vuoi finire in galera anche tu! Toglimi quella bandiera, piuttosto.
Il sergente brontolò, gemette, si avviò verso l'antenna e fece l'unica cosa che gli era possibile fare: abbatté il palo, strappò la bandiera e tenendola in alto con le braccia si volse verso Monastario. - Ecco fatto, comandante! - gridò.
- Ora vieni qua! - gli ordinò l'ufficiale.
Monastario guardò biecamente il sergente e gli disse a bruciapelo: - Perché non siamo ancora riusciti a catturare questo Zorro?
Garcia strinse le spalle ed assunse un'aria di vittima.
- Primo, perché ci supera in astuzia - proseguì il comandante - secondo, perché la popolazione è dalla sua parte. Ora senti bene il mio piano, Garcia. Dobbiamo disporre di qualcuno che si mescoli con il popolo, che si confonda tra la gente, in modo da poter scoprire chi sia veramente Zorro. Chiaro?
- Chiarissimo, capitano!
- Bene! - disse Monastario con un lampo negli occhi. - Quello sarai tu, Garcia. Per non essere riuscito ad impedire l'esposizione della bandiera di Zorro, oggi stesso sarai messo in prigione, e poi subirai un processo nel quale sarai giudicato colpevole; di conseguenza sarai radiato dai ranghi dell'esercito di Sua Maestà.
- Ma... io... - Il povero Garcia non poteva credere alle sue orecchie. - Ma... ma, capitano, non po-potevo fare altrimenti... - balbettò. - È impossibile che tu non capisca a cosa sto mirando - scoppiò a dire Monastario. - Non puoi essere stupido fino a quel punto, accidenti! Ma non comprendi che quando sarai radiato dall'esercito, e quindi ostile a me per la punizione subita, proprio allora sarai in grado di scoprire l'identità di Zorro? Per il resto non preoccuparti, non vi saranno documenti o atti della corte marziale. Piuttosto, quando prenderai Zorro, potrebbe esserci una promozione per te, chi sa, magari a tenente! - Il volto di Garcia s'illuminò. - Ah! - sospirò. Poi acconsentì. - Lo farò, comandante. Caspita, se lo farò!
Con studiata montatura e un adatto cerimoniale, Garcia fu condannato a lasciare il servizio militare. - Gli erano stati da poco tolti i gradi e le insegne del corpo dei lancieri, quando Diego entrò in città a cavallo di Raton, che era stato trovato una settimana prima non lontano dal luogo dov'era avvenuto il coraggioso salvamento di Benito Avila dall'impiccagione. In realtà, la stessa notte del fatto Benito si era preoccupato di ricondurre il cavallo a Don Diego, ma questi aveva poi fatto in modo che venisse ritrovato dai soldati.
La prima cosa di cui si rese conto Diego al suo arrivo fu l'impossibile compito che era stato affidato a Blas e Pancho. Li guardò mentre si avviavano frettolosi verso la cava di bitume, a piedi scalzi, cenciosi e stanchi. I due innocenti Indiani dovevano ora subire le conseguenze della ragazzata che egli aveva compiuto nelle vesti di Zorro. - Non posso permetterlo! - mormorò tra sé.
Ben presto Diego sentì raccontare anche la storia di Garcia, e proprio dalla bocca dell'ex-sergente. - Per motivi di cui non ho alcuna colpa- si lamentò Garcia interpretando bene la sua nuova parte - quel... mostro d'un comandante mi ha ridotto in questo modo!
- Parlate piano - lo avvertì Diego - se non volete avere dei guai ancora più grossi. Il comandante è lui. Io credo nella legge e perciò egli deve essere obbedito.
- Zorro non parlerebbe così! - borbottò Garcia.
- Già, ma lui è un fuorilegge, mentre io no! - mormorò Diego, cercando intanto di cambiare argomento. - Che farete ora? - chiese.
- Mah! Per qualche tempo andrò a lavorare per conto di Gonzalez, l'oste di qui, ma in seguito penso che mi unirò a Zorro.
- Oh? - mormorò Diego. - Dite sul serio?
- Voi Diego, sapete chi è? - chiese Garcia.
Il giovane scosse il capo. - No! - rispose. - E non desidero affatto conoscerlo! - aggiunse lasciando in asso l'ex-sergente.
Più tardi, tuttavia, Bernardo gli raccontò che Garcia se ne andava in giro a fare un sacco di domande circa l'identità di Zorro. Sembrava fosse estremamente ansioso di incontrare il cavaliere mascherato. - Ebbene, Bernardo - disse allora Diego con un sorriso. - Glielo faremo incontrare.
Quella sera stessa Garcia si sentì quasi soffocare da una sorsata di vino che gli si fermò in gola per lo spavento. Zorro in persona stava ritto davanti a lui, sulla porta della cucina dell'osteria dove ore l'ex-sergente lavorava. Farfugliando le parole gli raccontò la sue storia. - Non sono più vostro nemico! - piagnucolò. - Ora sto dalla parse della giustizia. Anch'io desidero che il comandante sia punito per tutto il male che ha fatto. - Mise nelle sue parole quanta più sincerità poteva. - Farò qualsiasi cosa mi chiederete, Zorro. Qualsiasi cosa!
- Bene! - rispose Zorro. - Allora trovatevi domani all'alba presso la vecchia bottega del fabbro sulla strada per San Diego.
Garcia promise di trovarvisi, e Zorro lo lasciò con un sorriso. Garcia corse immediatamente a svegliare Monastario e a raccontargli tutto quanto. - Hmmmmm! - mormorò il comandante. - In questo cave la nostra arma sarà la forza. Quando tu ti incontrerai con Zorro, tutta la zone sarà circondata dai soldati.
Diego, intanto, stava riferendo a Bernardo quanto giustificati fossero stati i suoi sospetti. Era certo ore che Garcia era stato destituito con lo scopo di agire come spia. - Ma non lo ucciderò - aggiunse - in fondo non è un cattivo individuo. Intanto è meglio che tu vada a riposare, Bernardo, poiché stanotte avremo da fare!
All'alba Garcia e Monastario si resero conto di essere stati beffati. Zorro non si fece vivo presso l'albero dove un tempo era situate la vecchia officina del fabbro. - Garcia! - disse Monastario - che scusa hai ora?
- Ecco... - incominciò a dire la spia - mi disse che sarebbe venuto... - Improvvisamente si abbassò come per schivare un colpo, nello stesso istante in cui il comandante stendeva il braccio, ma non per colpire il militare, bensì per indicare un foglio di carta infisso nell'albero con un coltello. Solo una parola era scritta sulla carta: " GARCIA ". E sotto il nome era disegnata una vecchia casa in rovina ed un'ancora a lato di questa.
- Ma questa è la casa di Vincente! - esclamò Garcia. - È sulla strada verso la costa. Zorro vuole che lo incontri là.
- Benissimo - disse Monastario. - Tu andrai avanti per primo, Garcia, e salirai lentamente l'ultimo promontorio oltre il quale si trova la casa. Noi sbucheremo dietro le colline e circonderemo la casa. Ho la sensazione che stavolta prenderemo quel bandito!
Ma, una volta giunti presso la casa diroccata, il comandante ebbe un'altra delusione. Neppure allora Zorro si fece trovare all'appuntamento.
- E allora, Garcia - lo investì Monastario. - Adesso non c'è neppure il biglietto!
- Beh . . . io . . . - incominciò l'altro. Poi il suo sguardo si fissò su Zorro che stava cavalcando verso di loro. - Guardate! - gridò.
Invano Monastario dette rapidi ordini affinché i soldati nascondessero i cavalli; Zorro li aveva già veduti. Passò a briglia sciolta sul nero stallone a poca distanza dal drappello e si allontanò in breve come una folata di vento. Monastario furioso quanto mai, tentò di inseguirlo col suo drappello al completo, ma ben presto fu colto da un dubbio. Cercò di ricollegare i fatti che erano avvenuti quella notte, e pensò che Zorro nel frattempo avrebbe avuto la possibilità di compiere qualche sua impresa proprio in caserma, mentre essi erano fuori. Non solo, ma ora forse stava proprio cercando di farsi inseguire per portare i soldati lontano da Los Angeles quanto più gli era possibile. Certo, poteva proprio essere così!
- Aaaalt! - gridò alzando il braccio. - Torniamo indietro! Garcia... - si volse a guardare la sua spia. - Hai permesso che Zorro si prendesse gioco di noi, per condurci tutti in un pazzo inseguimento senza scopo. Come punizione ti faccio ritornare nell'esercito... con effetto immediato!
Monastario non si era sbagliato affatto a nutrire tutti quei sospetti. Mentre egli stava percorrendo tutta la campagna nella speranza di catturare il fuorilegge, il suo comando era teatro di un'ennesima impresa di Zorro. Il caporale Ortega, che aveva assunto temporaneamente il comando, aveva trovato un ordine sul tavolo del comandante. Poiché egli non sapeva leggere, lo portò da Padre Juan. Si trattava semplicemente di una disposizione, inserita nell'ordine del giorno, che pregava il caporale di dar aiuto ai due Indiani nella bitumatura del tetto. La svolazzante firma era quella del comandante.
- Son contento di vedere che il suo cuore sta cambiando - disse il prete.
Ma il perplesso caporale non era altrettanto sicuro del mutamento del comandante nei riguardi dei due Indiani. In realtà, si trattava di ordini un po' strani. Eppure erano ordini, ed Ortega si accinse ad eseguirli. Ciò che maggiormente lo colpì, tuttavia, in tutta questa faccenda, fu il punto in cui Monastario ordinava di adoperare senz'altro la sua carrozza personale per trasportare i secchi di catrame dalle cave presso il Rancho La Brea fin nella caserma.
Inutile dire quanto i due Indiani, Blas e Pancho, fossero felici della loro buona sorte. Il lavoro di bitumatura venne così portato a termine in breve tempo, anche se la carrozza del comandante era adesso ridotta in uno stato pietoso.
Monastario rasentò la pazzia allorquando fece ritorno con Garcia, ora nuovamente sergente, ed i lancieri in caserma. Si rese conto subito che l'ordine mostratogli dal caporale era frutto di un'abile contraffazione. - Zorro! - egli ruggì, serrando i pugni. - Ha condotto le truppe in un pazzo inseguimento, è penetrato nel mio ufficio e... e ... - Le parole gli mancarono a questo punto, accecato com'era dall'ira. E quando apprese che il caporale Ortega aveva anche rilasciato i due Indiani, giacché anche questo stava scritto nel biglietto, sembrò lo cogliesse un colpo apoplettico.
- Ripulite la mia carrozza! - disse infine con parole che gli gorgogliarono strozzate in gola. Si avviò poi barcollando verso il suo ufficio: intagliata con la punta di una sciabola nel legno scuro del suo tavolo stava una grossa Z.
 
XII Il duello
 
Alla taverna era avvenuto un duello. Un certo Rivera Mendez aveva litigato col giovane Fernando Romera, che era giunto da San Diego con alcuni amici per vedere Rosita Fuentes, una deliziosa ballerina. Non si sa come la cosa ebbe inizio, ma è certo che il comandante, che si trovava presente, avrebbe potuto impedire lo scontro se lo avesse voluto.
Egli invece non lo fece. Se ne stette seduto, col suo solito sorriso maligno, a guardare i due che si battevano accanitamente, mentre le loro lame guizzavano alla luce delle candele.
- Il giovane Romero ci rimetterà la vita - balbettò Garcia. - Suo padre è uno dei più ricchi possidenti e...
- Zitto, grassone! - ringhiò Monastario.
In breve tutto finì, e le previsioni di Garcia si avverarono. Rivera Mendez riuscì improvvisamente ad infrangere la tattica di difesa del giovane con un " a fondo " fatale. " Aaaah! " Gli astanti ebbero un sussulto, mentre Fernando Romero veniva trapassato dalla lama. Il comportamento del comandante mutò all'istante.
- Arrestate Rivera Mendez - egli gridò. - Ha ucciso il figlio di uno dei più leali sudditi di Sua Maestà. Egli sarà punito secondo la giustizia del Re. - Apparve assai rigido e marziale nel dire ciò, tanto che molti dei presenti dimenticarono che era rimasto a sedere senza impedire minimamente che il duello avvenisse.
Due giorni più tardi, Don Alejandro percorreva la sua stanza in su e in giù nervosamente. - Da quando in qua un leopardo cambia le sue macchie? - disse a suo figlio, scuotendogli sotto il naso un foglio scritto. - Stasera il comandante tiene una cena per tutti i cittadini più in vista di questa zona. E dopo tutto quello che ha fatto, ha la faccia tosta di invitarmi a partecipare. Io non andrò a questa cena! - E, scagliato a terra l'invito, lo calpestò.
- Io vi andrò, padre - disse Diego. - Vi andrò solo per mantenere la pace.
Don Alejandro guardò il giovane, e ancora una volta pensò: " Ma perché mi è toccato un figlio così vigliacco e senza nerbo "!
Più tardi Diego stava osservando Bernardo, mentre questi con rapidi gesti gli raccontava quanto aveva scoperto al quartier generale di Monastario. - Sicché - mormorò infine il giovane - Garcia e il comandante stanno tramando di uccidere Zorro. Speravo potessi venire a conoscenza anche dei particolari, Bernardo, ma non importa. Zorro stesso sarà presente alla gran cena di stasera, ed allora apprenderà di persona quanto gli interessa conoscere.
La ragione per cui Monastario aveva agito in quel modo in occasione del duello alla taverna, e che rendeva assai perplesso il povero Mendez durante le lunghe meditazioni in cella, divenne chiara d'un tratto, non appena questi fu portato faccia a faccia con Monastario.
- Insomma - disse il giovane dopo che ebbe ascoltato la proposta del comandante - se io accetto di impersonare Zorro, e di derubare apertamente e senza pietà i partecipanti alla cena di stasera, voi mi lascerete libero. È questo che volete?
- Sì, e vi libererò subito dopo che avrete giocato la vostra parte. Potrete fuggire da una scala appostata al piano superiore della taverna. Il vostro cavallo sarà ad aspettarvi. Allora, cosa mi rispondete?
- Lo farò - rispose Mendez - se voi firmerete una dichiarazione che mi scagioni da ogni colpa... e subito!
Il comandante incominciò a sbuffare.
- Siete un insolente mascalzone! - scoppiò infine a dire.
L'altro gli fece un inchino. - Forse è vero - disse - ma io sono una pedina troppo importante per il vostro gioco. Nessuno meglio di me, può interpretare la parte di Zorro, e posso renderlo talmente odioso agli occhi della gente che qualcuno potrebbe venire a confessarvi chi egli sia veramente.
Monastario brontolò qualcosa, ma alfine accettò di sottoscrivere la dichiarazione.
La cena ebbe così luogo e tutti si rallegravano di aver mangiato cibi tanto buoni e abbondanti. Eppure, a differenza di quanto avviene dopo un lauto pranzo, molti dei commensali non erano affatto di buonumore, anzi, divennero piuttosto cupi allorquando Monastario si alzò per fare un discorso. Con indosso la sua migliore uniforme risplendente di medaglie, il comandante appariva in forma.
- Onorato signore! - disse rivolto al sindaco di Los Angeles. - Signori commensali! - S'inchinò in ogni direzione. - Alcuni di voi avranno forse ritenuto che io mi sia comportato in modo piuttosto severo nell'esplicazione dei miei doveri. Ma voglio ora approfittare di questa occasione per assicurarvi che non ho fatto nulla di più di quanto consideri mio dovere. Per essere breve, allora - continuò l'oratore - lo scopo di questa cena è di far ritornare tra noi la comprensione e l'armonia, che ci aiuteranno a farci dimenticare alcuni deplorevoli errori compiuti nel nostro meraviglioso paese. - Monastario sorrise. - Questo è quanto desideravo dirvi. - Indi sollevò in alto il bicchiere. - Signori... salute al Re!
Il brindisi venne arricchito da un certo entusiasmo, non per il comandante ma per il re; poi iniziò la musica e Rosita, la ballerina, incominciò a scendere dalla scalinata con mosse languide, e scandendo un ritmo di flamenco con i tacchi, passò volteggiando tra gli ospiti estasiati. Improvvisamente i suoi passi vacillarono, si fermò e portò una mano alla bocca. Ognuno volse lo sguardo verso il punto dov'ella stava guardando pietrificata.
- Zorro! - gridò.
Era proprio lui, o almeno ne aveva l'aspetto. Impugnando con una mano la spada, e con l'altra una pistola, percorse con un'occhiata tutta la sala. - Ognuno stia fermo e seduto - ordinò l'uomo mascherato. - Posate le mani sulla tavola e... - le sue labbra fecero una smorfia. - Mettete bene in vista i vostri soldi e le vostre gioie. Se qualcuno grida lo uccido! - Con estrema rapidità il bandito prese il sindaco e lo cacciò davanti a sé. Zorro aveva inguainato la spada ed ora premeva la canna della sua pistola contro le spalle del notabile.
- Adesso, Gonzalez - ordinò l'uomo mascherato - raccogli tutti i preziosi e riponili dentro il tuo sporco grembiule!
Mentre l'oste terrificato era costretto ad obbedire, l'intruso lo seguiva tenendo il sindaco sempre davanti a sé. Con un gesto violento strappò dal collo della ballerina una croce d'oro appesa ad una catenina. Gli astanti trasalirono, e così pure fecero un attimo dopo, quando strappò un orecchino dal lobo di una giovane fantesca terrorizzata. - Robaccia! - ringhiò il falso Zorro, scagliando lontano la pietra.
Monastario era entusiasta di come procedevano le cose. Pensava che, dopo quanto stava accadendo, ben pochi sarebbero rimasti dalla parte del fuorilegge. In verità, il comandante era talmente assorto ad osservare come Mendez stava scimmiottando il famoso fuorilegge difensore degli oppressi, che non si accorse neppure che Don Diego, depredato al pari degli altri, se ne uscì di soppiatto. L'uomo mascherato intanto aveva terminato il suo giro di rapina. Tagliò una Z nella giacca di un ospite, poi indietreggiò verso la scala. Improvvisamente dette uno spintone in avanti al sindaco, si voltò e fuggì su per le scale.
- Fatevi indietro, signori! - urlò Monastario. - Lasciatelo a me! - E lo rincorse su per i gradini facendo volteggiare la spada con ostentazione di coraggio.
Il falso Zorro era scomparso in una stanza dal cui balcone scendeva a terra una scala a pioli. O almeno così avrebbe dovuto essere, poiché ora la scala non c'era più. Infatti era stata rimossa ed appoggiata alla finestra che dava in una stanza situata alla fine della vasta sala, dalla quale fece il suo ingresso il vero Zorro.
Monastario lo raggiunse frettoloso. - Idiota - gli sussurrò. - Torna indietro nella stanza e fuggi!
Un secondo dopo, tuttavia, si rese conto che qualcosa stava andando male. Mendez si stava battendo egregiamente e con l'intento evidente di ucciderlo. - Garcia! - gridò forte il comandante. Ma il sergente non si fece vedere: temeva di intromettersi, venendo così ad interferire con gli ordini precedentemente ricevuti.
Ma anche il falso Zorro si trovava in impaccio. Non potendo far uso della scala, scavalcò il balcone e si trovò così a penzolare nel vuoto, mancandogli un appoggio sotto i piedi. Si issò allora nuovamente sul balcone, e ripercorse la stanza, uscendone dalla porta con la spada in mano. Quella di Monastario era stata fatta volar via proprio in quell'istante. Il suo piede scivolò sull'orlo dell'ultimo scalino, mentre tentava di fuggire, e conseguentemente percorse tutta la scala capitombolando di scalino in scalino, non perdendo tuttavia l'occasione di belare un paio di volte: - Garcia, Garcia!
A questo punto il vero Zorro rivolse la sua attenzione verso l'impostore, e si trovò di fronte uno dei migliori spadaccini da quando aveva lasciato la nave che lo aveva riportato a casa dalla Spagna. Mendez quasi s'inginocchiò per parare una tremenda stoccata di Zorro con una fulminea bloccata di rimando. Indi la lama di Zorro gli calò addosso descrivendo un rapidissimo arco ed egli evitò, per pura fortuna, una profonda e mortale ferita allo stomaco.
- Ah! - esclamò Zorro. - Sembra conosciate anche voi i segreti del gioco, eh? Bene, dovrò proprio darvi una lezione, amico mio! - E in pochi secondi ridusse il suo avversario sulla difensiva. Lo fece indietreggiare sino all'inizio della scala, poi, con una finta seguita da un colpo di stocco gli fece partire la sciabola. Con un finto a fondo gli puntò la lama sul viso: Mendez alzò le braccia, e Zorro con una pedata lo mandò a ruzzolare giù per la scala.
Purtroppo in quel momento Garcia, assieme a Monastario trafelato, ammaccato e dolorante, stavano per risalire la scala. Il falso Zorro piombò loro addosso, sicché tutti e tre ruzzolarono fino in fondo in un groviglio inestricabile. A questo punto i rancheros, che finora erano rimasti ad osservare lasciando fare al comandante, si gettarono su Mendez e lo tennero ben saldo.
Il vero Zorro agì con una rapidità incredibile. Mentre i presenti osservavano interessati il volto senza maschera di Mendez, Don Diego riapparve, con un viso spaventato, confuso tra le persone che formavano la cerchia più esterna del crocchio intento a controllare Mendez smascherato.
- Ricacciatelo in prigione - gridò Monastario. - Non so come sia riuscito a fuggire, ma lo saprò presto! E fa' in modo che non parli con alcuno, Garcia! - gli ruggì.
- Bene - disse uno degli ospiti dopo che il prigioniero fu portato via - tutto sommato, la cosa mi appare molto strana. - Egli guardò sospettoso il comandante. - Ma, grazie al vero Zorro, possiamo riprenderci i nostri averi. Gonzalez - disse poi rivolgendosi all'oste - vedo che hai raccolto tutte le nostre cose. Metti pure sulla tavola, e ciascuno si riprenda il suo. A proposito - terminò costui - vorrei sapere: dove s'è cacciato Don Diego?
- Son qua! - rispose Diego un po' nervosamente.
L'altro gli mostrò un anello. - Questo è vostro, se non sbaglio! - disse sorridendo. - Ma voi dovete star poco bene, Diego!
Il giovane si riprese l'anello. - Infatti - disse sorridendo mentre usciva - per tutta la sera non sono riuscito a sentirmi me stesso!
 
XIII Diego è sospetto
 
Don Alejandro recò trafelato la sconcertante notizia, e quando la riferì a Diego era su tutte le furie. - E impossibile che sia stato Zorro! - esclamò il vecchio. - Ci dev'essere piuttosto la zampa di Monastario in questa faccenda!
- Calmati, padre - disse Diego. - Vorrei che mi raccontassi tutto dal principio. Io so che Garcia ha sparato addosso a Mendez mentre questi tentava una ennesima fuga, ma questo lo sanno tutti. Dimmi piuttosto di questa nuova irruzione di Zorro.
- La chiesa è stata depredata, e la corona di gioielli di inestimabile valore è stata rubata dall'immagine della Vergine. - Alejandro si fece il segno della croce.
- E il vero Zorro è ritenuto autore di questa terribile impresa? - gridò Don Diego.
- Non solo, ma anche del resto, che ora ti racconto - rispose tristemente il vecchio. - Victorio, l'Indiano della missione, lo ha visto mentre stava rubando in chiesa. Il pover'uomo stava riposando, in quel momento, fuori della chiesa. Sentendo un rumore, guardò dalla finestra, e vide un uomo mascherato che toglieva la corona dall'immagine sacra, e quindi tracciava una Z sul drappo dell'altare. Prima che potesse allontanarsi per dare l'allarme, l'uomo che dicono Zorro riuscì a ferirlo con la spada. Victorio è piuttosto malconcio, ma si spera che vivrà. Prima di svenire, comunque, riuscì a raccontare a Padre Felipe quanto aveva visto. Lui è certo che si trattasse di Zorro, ma io...
Il vecchio era quasi senza fiato dopo aver fatto questo lungo racconto, e Diego cercò di calmarlo, prima di ritirarsi nella sua stanza. Ivi lo attendeva Bernardo. - Non riesco a capire - disse il giovane. - Com'è possibile che questo falso Zorro sia Mendez, quando tutti sappiamo che questi fu colpito a morte da Garcia, messo nella bara e sotterrato regolarmente? Credo che Zorro, quello vero, dovrà farsi vivo stanotte. Nel frattempo, Bernardo, sarà bene che noi due si vada alla taverna di Los Angeles a scoprire quanto più sarà possibile di questa faccenda. Mio padre è convinto che il comandante abbia ripreso a fare i suoi soliti scherzi... - il giovane fece una pausa. - Ed io pure, io pure! - terminò.
Diego e Bernardo trovarono la città in subbuglio. Tutti coloro che avevano sostenuto Zorro, considerandolo un eroe, ora gli erano avversi e dichiaravano di non darsi pace finché non lo avessero preso. Prendersi gioco di un tiranno come Monastario era una cosa, ma derubare una chiesa era tutta un'altra faccenda!
- Questo è male, Bernardo - sussurrò Diego al suo servo. - Io credo che l'unica persona che ha la chiave del mistero sia... certo - proseguì approvando quanto Bernardo cercava di dire coi gesti - hai proprio ragione. Questa persona è il comandante. Dobbiamo attendere fino alla sua prossima mossa, e poi seguirlo. Presto, torna alla nostra fattoria e prepara... - Ma non andò oltre; con la coda dell'occhio vide il sergente Garcia dirigersi verso l'ufficio del comandante. - Vieni - sussurrò a Bernardo. - Non c'è tempo per lo stallone e per il costume. Stiamo attenti, Bernardo, e bene all'erta!
Monastario fu lasciato solo, mentre Garcia si diresse con aria indaffarata verve un altro punto della caserma. Era una sera di luna piena, e Diego, assieme al suo servitore, dovettero starsene a dovuta distanza dietro al comandante per evitare di essere scorti. Ben presto divenne chiaro che quest'ultimo stava dirigendosi verso un rancho in disarmo chiamato Soledad. - Il falso Zorro, chiunque egli sia, deve starsene nascosto là dentro! - disse Diego avvicinando Bernardo. - Forse il nostro astuto amico Monastario ha intenzione di alleggerirlo del peso della corona! La cosa si sta facendo sempre piú interessante.
Il sentiero arrivava giusto al vecchio " Rancho Soledad " e Diego, non appena saltò giù dal cavallo, poté udire un rumore di lame che si scontravano provenire da una stanza priva di tetto del vecchio ranch. Corse in avanti senza perder tempo, e così poté vedere Monastario che si stava difendendo dai serrati attacchi di un morto.
Già! Più vivo che mai, ed occupato ad impartire al comandante una lezione di alta scherma, c'era nient'altri che Mendez, il falso Zorro " autentico ", colui che Garcia avrebbe dovuto uccidere.
Mendez si volse e vide Don Diego de la Vega dirigersi verve di lui. L'incontro lo fece trasalire, ma rimase ancor più sorpreso nel vedere Don Diego estrarre la sciabola e mettersi in guardia con un goffo movimento. Con una mossa incredibilmente rapida Mendez disarmò l'ansimante Monastario, quindi fece finire la sue spade lontano tra i cespugli. Si girò, poi, rivolto a Don Diego.
- Toglietevi di mezzo, o vi trapasserò con la mia spade! - gli ringhiò. - Non ho tempo per tipi come voi!
- No! - ribatté Diego. - Vi chiedo, anzi, di arrendervi al comandante. Siete un prigioniero fuggito, per quanto... - aggiunse un po' perplesso - per quanto mi risulti che siete stato ucciso in un tentativo di fuga. Ciò è molto strano! - Ed ebbe appena il tempo di scorgere il viso paonazzo e stralunato di Monastario, che l'altro gli fu addosso. Diego parò un colpo micidiale, con una mossa goffa e impacciata, ma fu quanto bastò per evitargli di perdere la vita in quell'istante.
- La fortuna vi ha assistito per questa volta! - disse Mendez. Poi attaccò gagliardo con una serie di " a fondo " e di colpi di taglio. Diego si rivelò al suo avversario come lo spadaccino più inetto ch'egli avesse mai affrontato, eppure Mendez non riusciva ad averne ragione. Sempre saltellando e menando la lame come fosse alle prese con delle biscie, Diego cercava di schivare i colpi del suo contendente. Ad un certo punto sembrò addirittura che la sue lame si fosse infilata nel terreno tanto da non riuscire a togliervela, ma quando Mendez si fece avanti per approfittare della situazione, la lama si liberò da quella specie di presa e Diego riprese a farla roteare con pieno slancio.
- Arrendetevi! - gridò Don Diego, gesticolando con la sua arma come un ragazzino che stesse giocando alla guerra.
Monastario intanto osservava la scena, e dopo aver raccolto da terra la sua pistola, assunse una espressione in viso piuttosto aura.
Diego fece un gran salto per evitare un colpo, ma stavolta la sue lama s'impigliò negli arbusti. Incredibile ma vero, per la seconda volta di fila riuscì a liberare la lame un attimo prima che Mendez gli vibrasse un colpo fatale, che perciò andò a vuoto. E ancor più incredibile fu quanto successe un attimo dopo: Mendez rimase di stucco, con un'espressione attonita ed incredula, allorché si vide la propria arma schizzare di mano.
- Arrendetevi! - ripeté Diego con tono melodrammatico, ma Mendez si volse e scappò. Monastario allora sollevò la pistola, prese bene la mira, e lasciò partire un colpo. L'uomo fu colpito alla schiena e stramazzò a terra morto.
- Non era assolutamente necessario fare ciò - disse Don Diego - lo avrei potuto catturare io benissimo.
- Era un pericoloso criminale - rispose il comandante. - Fui informato che si trovava qui nascosto, ed ho ritenuto di venire da solo per evitare che egli venisse informato da qualche spia delle mie intenzioni.
Diego si inginocchiò e frugò nelle tasche di Mendez. Ne tirò fuori una corona tempestata di gioielli, e la guardò incredulo, anche se era proprio ciò che si aspettava di trovare. - Ma, allora, è stato Mendez, e non Zorro, a derubare la chiesa! - disse.
- La prendo in consegna io - ribatté Monastario, allungando le mani per prendere la corona - Padre Felipe sarà molto contento di vedersela ritornare.
Diego ne convenne. - Certo - disse - e naturalmente spiegherete anche che non fu Zorro a rubarla.
- Penserò io a tutto - borbottò l'altro, e intanto fissava il suo sguardo addosso a Diego socchiudendo le palpebre. - Ma cosa stavate facendo a quest'ora vicino a questo posto, Don Diego?
- Stavo passando a cavallo assieme al mio servitore, quando udii un rumore di spade, comandante. - Il giovane si schiarì la gola e proseguì. - Ora posso farvela io una domanda, se non vi spiace ? Come mai ognuno credeva che il Señor Mendez fosse morto, ucciso in occasione di un suo tentativo di fuga dalla prigione ? Ciò è molto strano, non vi pare?
- La colpa è del solito Garcia - ribatté il comandante. - Dev'essersi lasciato corrompere per lasciar scappare Mendez. Non temete, Don Diego, provvederò io a punirlo. - Magari, anche per aver seppellito qualcuno, o qualcosa, che non era Mendez? - chiese Diego. - Ciò è molto riprovevole da parte sua!
- È una faccenda del tutto militare che non vi riguarda! - ribatté Monastario.
Diego si mise a ridere e si avvicinò a Bernardo che lo stava aspettando con i cavalli. - Forse avete ragione! - disse.
- Un momento, Don Diego - disse Monastario fermando il giovane. - Ditemi - proseguì - sapreste spiegarmi come mai, goffo come siete nell'uso delle armi, siete riuscito tuttavia a sconfiggere Mendez?
L'altro dette una scrollatina di spalle con un'espressione vuota negli occhi. - Questione di fortuna - disse. - Lo stesso Mendez, poveretto, lo disse poco fa.
- E sia pure! - commentò il tiranno, mentre in realtà s'insinuava in lui un sospetto. Ma decise di lasciar perdere, convinto tuttavia che non si era trattato di fortuna.
 
XIV La cattura di Zorro
 
Il sergente Garcia se ne stava tutto preoccupato, poiché odiava il compito che gli era stato assegnato. - Deve trattarsi di un errore, Don Diego disse mentre accompagnava il giovane su per le. scale verso l'ufficio di Monastario. - È senz'altro un errore, ma io devo purtroppo sottostare agli ordini. Il comandante mi ha ordinato di arrestarvi, e così l'ho dovuto fare! Spero che voi comprenderete.
Diego sorrise. - Gli ordini dovete eseguirli, Garcia - disse - anche se non era necessario che vi portaste dietro quattro lancieri di scorta. Vi avrei seguito docile ugualmente, anche se foste venuto da solo.
Il sergente trasse un sospirone, poi spinse la porta ed entrò nell'ufficio di Monastario, con Diego dietro. I lancieri di scorta al giovane furono immediatamente licenziati, mentre il comandante guardò sorridendo il suo sergente. - Bene, bene, Garcia - disse - non posso fare a meno di pensare a tutte le volte che quest'uomo vi ha fatto passare per stupido . . .
- Non comprendo - disse attonito Garcia.
- C'era da aspettarselo - rispose il comandante, mentre tamburellava con le dita sul tavolo, assorto a leggere un foglio. Diego intanto si accomodò su una sedia, senza essere stato invitato a farlo. - Ho davanti a me - proseguì Monastario - una lista di tutte le imprese criminali compiute da Zorro, Don Diego, e in ogni circostanza voi eravate a portata di mano.
- È vero - mormorò il giovane - devo dire che ne fui addirittura terrorizzato talvolta.
- Eppure - continuò Monastario - nel momento in cui Zorro agiva effettivamente, strano a dirsi, nessuno può dire di avervi visto. Molto interessante, vero? - Il comandante scostò la sedia e si rizzò in piedi. - In nome del Re, vi dichiaro in arresto! - gridò. - Voi siete Zorro!
Garcia guardò stralunato il suo ufficiale. Poi incominciò a ridacchiare sotto i baffi e fu con molta fatica che riuscì a ricomporsi. Ma Diego rise sinceramente divertito. - Dite proprio sul serio, comandante? - chiese sbellicandosi dalle risa.
- Certamente! - ribatté secco Monastario. - Io stesso vi ho visto sconfiggere un ottimo spadaccino ...
- Pura fortuna.
- No, non fu fortuna - rispose il comandante. - Ed è ora che mettiate fine ai vostri sciocchi tentativi per ingannarmi! - La sua voce si alzò di tono. - Lo so! - gridò. - Lo so!
- I tiranni di solito sanno tutto - mormorò il prigioniero - o almeno credono di sapere.
Monastario divenne pallido di rabbia. Balzò dal suo posto, ma prima che potesse aprir bocca di nuovo, si udì battere alla porta. - Andatevene! - urlò. - Sono occupato, sono troppo occupato per dare udienza a chiunque. Guarda tu chi è, Garcia!
Era un lanciere, coperto di polvere dopo una lunga galoppata, trafelato per aver fatto le scale di corsa, ed evidentemente ansioso di riferire notizie importanti. Ignorò del tutto Garcia e si rivolse direttamente al comandante. - La nostra pattuglia sulla strada di San Fernando ha fermato una diligenza, capitano, sulla quale si trovava il Viceré...
- Il Viceré! - pronunziò Monastario affannosamente. - Impossibile! Non ho ricevuto nessun messaggio che parlasse della sua venuta.
- Eppure vi dico che sta arrivando, capitano - insistette il militare. - E da parte del Re in persona. Ho visto i suoi documenti, e recavano il marchio del Sovrano!
Monastario congedò in fretta il soldato, mentre Garcia richiuse la porta tutto tremante.
- Si tratta dei miei avversari - urlò il comandante.- Sono andati a raccontar bugie dappertutto circa il mio operato, e le dicerie devono essere giunte fino alle orecchie del re. - Si volse poi di scatto verso Diego. - Caccialo dentro in prigione, Garcia - urlò. - Mostreremo al Viceré come si impiccano le canaglie da queste parti!
Il sergente guardò tristemente Diego con un'aria di scusa. Il giovane non oppose alcuna resistenza quando fu condotto di sotto e chiuso in cella. Non molto tempo dopo il caratteristico silenzio delle prigioni fu rotto da voci concitate e dal via vai dei prigionieri che venivano liberati.
- Per ordine del comandante siete lasciati liberi - dissero loro le guardie. - Ci sarà vino per tutti all'osteria. Ben presto il Viceré arriverà qui, e allora dovrete dimostrargli con entusiasmo tutta la vostra gratitudine nei confronti del comandante. Avanti, uscite!
Diego non poté fare a meno di sorridere nel vedere quali mezzi usava Monastario per convincere il Viceré di quanto poco uso si facesse delle prigioni nella provincia sotto la sua giurisdizione, e di quanto la popolazione fosse libera e felice. Dopo che tutta la baldoria si fu calmata, tuttavia, Don Diego poté udire Monastario dare il suo benvenuto all'ospite. - Siate il benvenuto, Eccellenza, assieme alla vostra bella figliola - disse. - Come potete vedere, qui tutti siamo della gente felice e...
- Vi ringrazio, capitano Monastario - lo interruppe il visitatore. - Ma abbiamo fatto un lungo viaggio, e se vorrete gentilmente indicarci i nostri alloggi, non vi tratterrò oltre.
Nella sua cella Diego sorrise per il modo in cui il Viceré aveva tagliato corto al fiorito discorso di Monastario, che quest'ultimo aveva cercato di fare come primo tentativo di difesa del proprio comportamento.
Sua Eccellenza il Viceré, Don Esteban Salazar, era un uomo di mezza età dall'aspetto dignitoso. I suoi occhi profondi erano vivaci e denotavano un'acuta intelligenza unita ad un garbato senso di umorismo, che egli ebbe tosto occasione di dimostrare mentre il comandante lo stava accompagnando verso la taverna. - La nostra taverna non offre molto, ma è la migliore di cui possiamo disporre - gli andava dicendo Monastario. - Ho fatto evacuare tutte le camere dagli ospiti, in modo che possiate riposare senza essere disturbato. Sono tuttavia spiacente di non aver avuto il tempo necessario per prepararvi una accoglienza più degna, sia per voi che per vostra figlia.
La ragazza, Constancia, sorrise. - In verità abbiamo avuto una bella accoglienza al nostro arrivo. Tutti ci hanno accolto con entusiasmo.
- La nostra gente è molto felice - rispose Monastario.
- Hmmmmm! - Il Viceré guardò negli occhi il suo interlocutore. - I rapporti che mi sono giunti parlano assai poco di gente felice. Parlano piuttosto di rancheros scontenti, di prigioni piene, di tasse insopportabili e di delitti.
Il comandante apparve indignato. - Sono tutte fandonie riferite da persone gelose, Eccellenza - disse. - Vedrete voi stesso che la gente è tutt'altro che oppressa. Per quanto riguarda i delitti e le prigioni piene, posso affermare a Vostra Eccellenza che abbiamo un unico prigioniero, ma questi è pure un pericolosissimo criminale.
- Humph! - borbottò l'ospite, mentre il gruppo entrava nella taverna. Gonzalez, col suo solito grembiule sudicio, s'inchinò fino a terra. - Alcuni dei rapporti, capitano Monastario - proseguì il Viceré - parlavano di un generale malcontento e addirittura di ribellione. E spesso accennavano a questo fuorilegge... come si chiama ? Ah, ora ricordo. Zorro! Zorro la volpe!
- Si tratta veramente di un furfante assai abile - convenne il comandante, quasi felice che il peggio fosse stato ormai detto. - Solo poche notti fa ha depredato perfino una chiesa, benché io mi sia dato subito da fare per recuperare i gioielli ch'egli aveva rubato. - Monastario mentiva con una faccia tosta che aveva del fantastico! - Più tardi avrete un rapporto completo sull'attività di Zorro. Sono certo che vi farà piacere, Eccellenza!
Il Viceré annuì, e poco dopo fu lasciato solo, sul balcone, assieme a sua figlia. - Quel rapporto mi interesserà assai, ne sono certo - disse alla ragazza. - Dimmi, cara, cosa ne pensi del nostro comandante?
- Un bell'uomo, non c'è dubbio! - rispose Constancia.
- Questo è tutto?
La bella ragazza lo guardò. - Il resto riguarda te, padre, non me! - disse ridendo.
Intanto, soddisfatto della piega che le cose stavano prendendo, Monastario attraversava gagliardo la piazza. I prigionieri ed alcuni cittadini che avevano ben accolto la sua offerta di una libagione gratis, stavano ora celebrando l'avvenimento nella cantina della piccola osteria vicino alla caserma. Il gran baccano che facevano giungeva fino all'esterno.
Il comandante incontrò Garcia mentre questi usciva dalle prigioni. - Ti sei assicurato che Zorro non abbia alcuna possibilità di fuggire? - gli chiese.
- Zorro? - Garcia lo guardò esterrefatto. - Oh, volete dire Don Diego de la Vega! Ma certo, comandante, è ben chiuso in cella, ma penso che sia uno sbaglio. Io credo.
- Silenzio, grosso scimmione - lo investì Monastario. - Metti due guardie alla porta della cella e vedi che non si muovano.
Garcia si allontanò.
- E rendi la piazza sgombra da ogni persona - lo inseguì la voce del comandante. - Fai più presto che puoi, voglio che nessuno disturbi il Viceré. E un'altra cosa... - aggiunse guardando il sergente con una smorfia. - Dopo che i nostri ospiti se ne saranno andati, domani, rimetti in cella tutti i prigionieri che oggi abbiamo lasciato liberi!
Garcia si strinse nelle spalle, ormai senza speranza. In breve egli stava diventando insensibile alle ingiustizie di Monastario. - Alcuni di essi sono già fuggiti, capitano - egli disse. - Non si sono fidati di una tal buona sorte.
- Li prenderemo dopo - ribatté il comandante. - I rimanenti li rimetterai in carcere come ti ho ordinato.
- D'accordo, comandante!
Garcia lo salutò e mentre Monastario stava allontanandosi, rimase triste in mezzo alla piazza, scuotendo il capo ed augurandosi con tutto il cuore di ridiventare un ex-sergente.
Monastario si avviò in camera sua a cambiarsi la divisa. Ogni cosa doveva essere al suo posto. La stessa sera ci sarebbe stata una cena in grande stile. Certo, il sindaco ed alcuni altri cittadini dovevano essere invitati, ma non avrebbero aperto bocca, poiché sapevano cosa li avrebbe attesi dopo la partenza del Viceré, se avessero sciolto le loro lingue. C'era solo uno che avrebbe potuto rovinare tutto. Costui era Zorro. Il comandante sorrise: era stato messo a posto anch'esso. Sarebbe stato il grande evento, la rivelazione al Viceré dell'identità di Zorro, alla fine del convito. Sorrise tutto soddisfatto. Sarebbe stata una cosa da ricordarsi per molti, molti anni.
Il capitano Monastario si ammirò nello specchio. Convenne di essere sia bello che furbo, e fu certo di aver fatto una ottima impressione su Constancia. Che bella ragazza! Forse, pensò il fatuo comandante, forse sarebbe anche riuscito a combinare un matrimonio. Questo avvenimento gli avrebbe procurato un avanzamento di grado.
- Colonnello Monastario! - egli sussurrò alla propria immagine riflessa nello specchio. - Suona assai bene, ma... - si lisciò la barbetta che si era appena spuntata con le forbici. - Perché fermarsi appena a questo grado? Chissà, potrebbe essere generale Monastario!
Dette un tocco finale alla sua toeletta e s'incamminò verso le prigioni per accertarsi che Don Diego de la Vega fosse tuttora ben custodito. Trovò di servizio alla porta della cella il caporale Ortega ed un altro lanciere. Tutto era a posto. Non ei poteva essere nessuna fuga questa volta, neppure per uno come Zorro.
- Che impressione ha avuto il Viceré della vostra meravigliosa messa in scena?
- Riceverà un'impressione ancora migliore domani, quando sarete impiccato! - fu la risposta.
- Sarebbe un vero peccato - disse con un risolino Diego - se Zorro capitasse sul più bello a rovinarvi tutto!
- Bah - ribatté l'altro. - Non ho più da temere da Zorro, ora. - Monastario si rivolse alle due guardie. - Non perdete d'occhio questo prigioniero un solo istante - ordinò seccamente.
Mentre attraversava la piazza si mise a fischiettare un motivo. Tutto sarebbe andato liscio stavolta, tutto!
 
XV La giustizia trionfa
 
Gonzalez si era fatto in quattro per preparare un pranzo eccellente. Anche l'orchestrina era buona, e il comandante narrò con falsa modestia alla figlia del Viceré del buon lavoro che aveva compiuto come capo militare della città. Il sindaco e gli altri notabili avevano ben poco da dire, mentre l'avvocato Pina, nervoso come sempre, parlò in termini altisonanti della giustizia e dell'ordine che regnavano nella comunità.
Il Viceré sembrò stesse riportando, tutto sommato, una buona impressione. Passò a discorrere circa la parte rimanente del suo giro di ispezione.
- Forse, Eccellenza - disse Monastario - ora potrò permettermi di farvi visita a San Diego. Per tanto tempo ho desiderato visitare quella città, ma causa le continue seccature procuratemi dal bandito Zorro, mi è stato finora impossibile. Tuttavia, ora che l'ho catturato...
- Voi avete catturato Zorro? - disse il sindaco.
Anche Pina rimase di stucco. - L'ho sempre detto che l'avreste preso! - riuscì infine ad esclamare.
- Vi prego di scusarmi! - Il comandante si avvicinò alla porta e parlò con uno dei suoi lancieri. Anche due soldati della scorta del viceré erano di guardia presso la porta: erano due uomini alti e dall'aspetto fiero, tutt'altro che quelli trasandati di Monastario.
Quando questi ritornò al tavolo disse sorridente: - Vi ho preparato una piccola sorpresa!
Poco dopo Garcia e due lancieri arrivarono in sala, spingendo davanti a sé un uomo mascherato e vestito come Zorro. - Come potete vedere con i vostri occhi, Eccellenza - disse il comandante - sono finalmente riuscito a far cadere la volpe nella rete. I nostri rapporti vi hanno messo al corrente dei crimini compiuti da quest'uomo. Egli sarà impiccato domani all'alba. Ed ora - aggiunse - fate vedere Zorro! - Mentre Garcia scioglieva la maschera regnava un silenzio di tomba. Finalmente gli fu tolta.
- Diego! - esclamò Constancia sorpresa. - Diego de la Vega!
- Che razza di scherzo è questo, Monastario? - domandò il Viceré.
- Voi... voi conoscete quest'uomo? - balbettò il comandante attonito.
- Ma certo - rispose il Viceré. - Lui e mio figlio hanno studiato assieme all'Università in Spagna, e tanto tempo prima, io e suo padre eravamo buoni amici.
In tal caso sono spiacente, Eccellenza - rispose Monastario. - Eppure ciò non toglie che egli ora sia Zorro, un fuorilegge che si è coperto di atti criminosi.
- Ma per quale motivo può essere divenuto un fuorilegge - chiese il funzionario del Re - dal momento che Don Alejandro de la Vega è uno dei piú ricchi proprietari terrieri di tutta la California?
- Io mi rifiuto di crederlo - gridò Constancia. - In ogni caso - proseguì la ragazza, mentre le guance le si arrossivano - il vero Zorro - chiunque egli sia - è veramente un fuorilegge come si dice?
- Se fuorilegge significa combattere contro la tirannia del comandante, allora egli lo è - disse Diego. - Zorro ha tutta la mia simpatia. Se io avessi le sue capacità e il suo coraggio, forse anch'io diventerei un fuorilegge pari suo.
- Rimettigli la maschera, Garcia! - ribatté Monastario. Quando questo fu fatto, il comandante si rivolse al sindaco. - Voi avete visto Zorro - gridò eccitato. - Lo riconoscete in costui?
Il sindaco scrollò le spalle. - Con quel costume gli assomiglia... ma non saprei dire per certo...
- Garcia! - Gli occhi di Monastario penetrarono in quelli del suo sergente. - È o non è Zorro quest'uomo?
- Ve l'ho già detto che secondo me era uno sbaglio, capitano. Ora... - Garcia dovette lasciare incompiuta la sua frase.
- Pina! - Ora Monastario si appellò focosamente al piccolo avvocato. - Voi avete visto Zorro a brevissima distanza. Sapete riconoscere il prigioniero?
Pina si inumidì le labbra. - Sì - rispose infine. - Costui è senza dubbio Zorro!
- Avete visto, Eccellenza?! - disse Monastario rivolto al Viceré.
Il Viceré annuì tutto assorto.
- Rinchiudilo in cella, Garcia! - ruggì il comandante.
- Un momento! - disse allora Diego, guardando il Viceré. - Don Esteban - proseguì. - Posso chiedervi un favore? Vorrei parlarvi da solo, senza il comandante presente in sala.
Monastario incominciò a protestare, ma ben presto venne interrotto. - Non scapperà, state certo! - disse asciutto il Viceré.
Il comandante si avviò seccato fuori della taverna. Pochi minuti dopo Garcia lo richiamò indietro dalla soglia della porta. Quando egli entrò Zorro si trovava nello stesso punto di prima, col volto ricoperto dalla maschera.
- Capitano Monastario - disse il Viceré - non nutro alcun dubbio sulle vostre intenzioni. Voi volete catturare Zorro! -
- Ma egli è catturato!
- Ah! Il Viceré annuì. - Ora ditemi: questo costume che avete fatto indossare a Don Diego è il medesimo che indossa Zorro?
- È esattamente lo stesso, Eccellenza!
- Bene. - Il Viceré annuì. - Ora osservate attentamente Don Diego, e ditemi onestamente: non potreste assolutamente confonderlo con un'altra persona che indossi questo costume?
- No, non mi sono sbagliato. Questo è proprio Zorro.
- Ossia, affermate che Diego è Zorro?
- Per l'appunto!
Garcia fece roteare gli occhi, ma non disse niente. Pina cercava di attirare l'attenzione di Monastario, ma il comandante era troppo intento ad osservare nessun altro che Diego e il Viceré.
- Vedete - egli proseguì dopo la sua categorica affermazione. - Zorro ha una certa altezza, un determinato peso, un proprio portamento, un suo modo inconfondibile di tenere la testa e le spalle, io lo conosco bene. - Monastario puntò il dito contro l'uomo mascherato. - Perciò riaffermo che questo è Zorro!
In quel momento Diego se ne uscì dalla cucina in maniche di camicia. - Nessuno potrebbe pretendere un riconoscimento più azzeccato, Don Esteban! - disse il giovane.
Monastario stralunò gli occhi, esterrefatto e furente. Fece un passo verso l'uomo mascherato e gli strappò la maschera. Uno dei suoi lancieri gli stava ora davanti.
- È uno scherzo infame! - balbettò con voce strozzata.
- Semplicemente un caso di errato riconoscimento - disse calmo il Viceré.
- Io sono sicuro che Don Diego è Zorro - gridò il comandante. - Potrei giurare sulla mia vita di quanto dico! - Poi, con un gesto improvviso, sguainò la spada di Garcia e la gettò a Diego, che la prese soprappensiero. - Chiedo soddisfazione, de la Vega!
Diego indietreggiò, sotto l'impeto incalzante di Monastario. Si difendeva goffamente, comportandosi allo stesso modo di quando si stava battendo con Mendez. Le else delle due sciabole premevano una contro l'altra, mentre i volti dei due contendenti si trovavano ad una distanza di pochi centimetri. - Vi costringerò a dire chi siete, o vi ucciderò - sibilò il comandante. Indi balzò indietro, mentre Don Diego ne approfittò per strisciare lungo il muro e barricarsi dietro un tavolo. Monastario lo aggirò, ed ancora una volta Diego batté in ritirata. Per quanto ce la mettesse tutta, il comandante non riusciva a colpire il suo avversario, né a costringerlo a dimostrare la sua vera abilità.
- Basta così Fermatevi! - ordinò il Viceré a questo punto.
Diego si avvicinò al tavolo per appoggiarvi la spada, ma un secondo dopo la punta di Monastario gli era alla gola. - Ora ammettete che siete Zorro, altrimenti vi uccido all'istante - ringhiò.
- Deponete quella spada - comandò il Viceré con tono adirato.
- Io... - incominciò a dire Monastario, ma s'interruppe subito mentre l'attenzione di tutti era attratta da grida di eccitazione che provenivano dall'esterno. Si udiva il rumore di un cavallo al galoppo, e qualcosa di duro rimbalzò contro la porta della taverna.
- Zorro! - gridò qualcuno.
I soldati si affrettarono fuori e fecero in tempo a vedere un grande stallone nero attraversare al galoppo il cancello del cortile, con in sella una nera figura dal mantello svolazzante.
Il comandante credette di sognare, finché il sergente non lo avvicinò con un biglietto che diceva: " Invitate anche me, comandante, al vostro prossimo pranzo! " e recava la firma di Zorro.
Il Viceré lesse il biglietto, poi si avvicinò a Monastario. - Questo sarà un po' difficile - disse. - La piccola dimostrazione che mi avete dato stasera mi ha convinto che le accuse rivoltevi sono fondate. Forse non imparerete mai la lezione. Vi stavo dando abbastanza corda per impiccarvi da solo. - Dopo una pausa aggiunse: - Forse ve ne renderete conto quando dovrete affrontare la corte marziale di Monterey.
Poi Don Esteban chiamò le sue guardie personali. - Dichiaro in arresto il capitano Monastario e l'avvocato Pina - disse. - Metteteli in carcere finché non sarà disposto per il loro trasferimento a Monterey per il processo.
Infine il Viceré sorrise a Diego - È sempre stato mio desiderio fermarmi qui per alcuni giorni, ed ora che l'atmosfera è più respirabile sarà proprio quello che farò. - Poi si rivolse a Garcia. - A parte quanto siete stato costretto a fare, in certe occasioni, per non contravvenire agli ordini, i rapporti che ho letto sul vostro conto, sergente Garcia, indicano che godete la simpatia della popolazione locale!
Garcia lo salutò militarmente. - Sì, vostra Eccellenza!
- Finché non sarà nominato un nuovo comandante - proseguì il Viceré - il comando sarà affidato a voi.
Garcia si avviò incespicando per l'emozione. Il capo gli turbinava e mai egli si era sentito tanto felice. Provava un senso di sollievo e di orgoglio assieme: sollievo per non essere più sotto il comando del capitano Monastario. Non sapeva ancora bene che cosa avrebbe fatto per portare la pace e la contentezza fra quella gente, ma di una cosa era ben certo: non avrebbe più permesso che Zorro si facesse beffe di lui. Zorro non faceva del male a nessuno ed era sempre stato l'amico di coloro che erano stati trattati ingiustamente.
Mentre Garcia si avviava trotterellando sulle corte gambe verso il suo ufficio, nell'oscurità della notte, sulla strada che recava al ranch de La Vega, galoppava un nero stallone con in sella l'uomo che nella piazza aveva caricato a briglia sciolta e gettato un sasso contro la porta della taverna.
Bernardo - infatti si trattava di lui - non aveva mai provato tanta paura come quella sera. Ma la cosa era fatta e ne aveva portato fuori la pelle, ed ora provava una sensazione meravigliosa: al suo ritorno nella piazza, infatti, dopo essersi liberato dal costume di Zorro, egli poté sentire dai passanti dell'arresto di Monastario.
Tutto ora sarebbe andato meglio, pensò Bernardo, chiunque fosse stato il nuovo comandante. Tuttavia, nel caso che Zorro avesse dovuto rientrare in azione, egli avrebbe tenuto pronto Tornado.
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